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Presidenza del Vice Presidente GA T10

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 17).

Si dia lettuI1a del processo vlerbale.

DI VITTORIO BERTI BAL-
D I N A, Segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta pomeridzana del
giorno precedente.

P RES I D E N T E Non essendovi
osservazioni, i,l processo verbale è approvato.

Congedi

Ha chiesto con-
Comes per giar-

PRESIDENTE.
gedo H senatore Avezzano
I1Ii7.

Non essendo'vi osserVlaZJioni, questo con-
gedo è concesso.

Seguito della discussione del disegno di
legge: ({ Disciplina dei casi di scioglimento
del matrimonio» (973), d'iniziativa del
deputato Fortuna e di altri deputati
(Approvato dalla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ondine del g,iar-
no reca ill segu~to della disoussione del dise-
gno di legge: «Disciplina dei casi di scio-
glimento del matdmonio », d'iniziativa del
deputato Fortuna e di altri deputati, già
appI1ovato dalla Oamem dei deputati.

È iscritto a parlaI1e i<l senatore Cerami.
Ne ha facolltà.

C E R A M I. Signor BI1es~dente, onore-
VioLirappreseI1lt,anti del Governo, onorevold
colleghi, il procuratQT,e generale della Corte
di Oassazione, ,Leggendo il 9 gennaio scorso
dinanzi al Capo dello Stato uI1Ia J:1e1lazione
sull'amm~nistrazione delila giusltizia ,in Italia,
ha rilevato che nel 1968 le domande di ,sepa-

razione 'personale tm i coniugi sonlO state
15 mila, cioè 3 mi,la in più lìispetto aLl'anno
precedente. La chiara constatazione del pro-
CUlìatore generale mette in evidenza come
La crisi dell'istituto familiare v,ada esten-
dendosi anche nel nostro Paese.

Quali ,sono le caruse di questa crisi? Ri,ten-
go possanoessereÌJndividuate disHnguendo
problemi non solo di natura sociale, ma
anche di natura momle.

Occupiamoci dei prohlemi di oarattere so-
cial,e. Non vi è dubbio che ,la famigHa ha
ri,sentito dei radicali mutamenti verificatisi
neUa società modelìna che si è rtimsformata
nel breve volgeDe di aI1lni da agricola in
industriale. Il prooesso di industr,i,alizzazio-
ne, sempI1e più Vlasto ed ,aooentuato, ha por-
tato aH'urbanizzazione con le conseguenze
di nuolei famÌJLiar.iin gmv,e difficoltà di tro-
v,are un alloggio dignitoso ed economica-
mente sopportabi'le, di famiglie divise a cau-
sa del tri,ste fenomeno deH'emigrazione degli
elementi maschili, ed inoltre con un forte
afflusso al lavoro femminile, che ha portato
e porta ,la donna, in moltissimi casì la ma-
dre di famiglia costretta dallie neoessità
economiche e a volte anche ,desiderosa di
porvave un ulteriore iOon1'ributo finanziario
alila famiglia, ad abbandonare per moLte ore
la casa ed i pmpri figli. Fenomeni, .quindi,
di urbanesimo, di emigrazione, di lavoro
extra domestico ed altri ancora che inci-
dono ~n modo determinante suLla v,j,t,adelle
nostre famiglie ,a cui dobbiamo aggiUlngere

i'1 sorgere e ill diffondersi di muove idee r,i-
gU3lrdanti il modo ,di concepire la famiglia.

Da una parte c'è urn ,settoDe deltl'opinione
pubblica e di ,studiosi che ha posto l'aocento
sulla famiglia come comunità di vita, sulla
necessità che i diritti e i doveri dei coniugi
sÌJano pari, suUa dignità deLla donna, sulla
libertà delJa fo'rmazione di un l1IUcleofami-
HaI1e,sulla necess,ità ohe lo Stato iJnte:rvenga
più indsivamente per aiutaI1e e sostenere
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anche economicamente ila famiglia con bor-
se di siÌudio, Icon Ila gmtuità deLns1jI1Uzione,
anohe oltre la scuola dell'obbliJgo, con con-
oreti provvediiIDent'i a favoI1e delle famiglie
numeJ:1ose.

In contrapposizione con questi problemi
che vengono portati avanti con giuSlta ansia
e preoccupazione, si nOiÌa come siano state
profondamente intaocate le basi della oomu~
nità familiare, cioè l'unità e l'indissolubi-
lità del mat[1imonio, per i:l fatto che molti
hanno perso, o per 110 meno meSlSO in di- '

sparte, if senso morale, facilitati in questo
dalla vita model1lla, impregnata di erotismo
e di edonismo.

Bast,i pensare al gran numero di I1iviste,
film, romanzi, nei quaLi troviamo, in larga
misura, l'esaltazione del Hhem amore.

In ,realtà, ed ecc orni alLe cause di natura
momle dell'attuale cr1si ,delLa famiglia, trop-
po ISlrpesso(aUa base deLla fami~liJa) c'è una
concezione essenzialmente egoista ddl'amo-
re, aui si a,rriva non Isolo ISOttO la forte
spinta dell:a letteratuI1a e deLla cinema,togra- '
fia, ma in partioolare condizionati dalla ab-
bondantissima produzione pornografica di
cui ll'Itta:Liavanta un non 'ÌiIlv,idiabileprimato.

Mi paJ1e ohe nel nostm Paese siano pub-
blicate altr,e trenta J1iviste pOl1llografiche, ol-
tre una grande quantità di fotoromanzi osce-
ni che V'alNlO ~ senza aloun controlJ.o ~

nelle mani di tutti, con conseguenZJe facil-
mente immagi>nabili. Tutto questo non può
che facilitare iJ processo di dissoluzione, di
disintegrazione della fami:~lia.

Dopo questa analisi, ,seppure sommar,ia,
viene spontanea la domanda: ed allora, co-
me risolvere la cr1si delLa famiglia?

MoLti propongono l'introduzione del di-
vorzio nella legislazione del nostro Paese,
convinti come sano che. il grosso dei maLi
di cui soffre la famiglia italiana sia dovuto
alla mancanza del divorzio e si battono per
ass:ùouI1aJ1ee dare aLl'l,taLia una conquista ci-
vHe che la faccia passare dal novero dei
Paesi arretrati a queLlo delle Nazioni evo-
Lute, dando così a centinaia di migliaia di
famigHe dissestate la possibiLità di ricreare
su nuove basi una comunità familiare, con
beneficio dei figli che, in un eventuale nuo-

va matrimonio dei genitori, troverebbero il
padre o la madJ1e che avevano perduto.

Certamente, intaluni casi, ill divorzio, per-
metltendo il cosHtuiI1si di Ulna nuova fami-
~lia, può r,isoLvere dOllorose situazioni indi-
viduali; ma il problema sociaLe, che inte-
reSlsa il bene comune della società, di cui
la famiglia costi,tuisce Ila celllula, di cui la
famigl1a costituisce ill nuoleo fondamentale,
rilmane senza soluzione adeguata.

Va detto subito, onorevoli colleghi, che
la Democllazia oristiana Ìintende difendere,
senza, rioorrere a ,mezzi ostruzionistici, !'in-
te~rità della fami,glia e il suo insosltituibile
Duolo nella v.ita del nostI1O'popolo; una con-
creta testimonianza, cioè, di come il partito
di maggioranza relativa consideri i problemi
della vita famiHaI1e in una visione sana e
modellna, inquadrandoli nella dinamioa del-
la società in svi'1uppo senza s;po~HaI1lie ,pri-
varli degli aspe1Jti morali e dei oonrtenuti
oristiani.

Di tali convinzioni, maturate peraltro alla
luce di una seria ;tradizione culturale, socio-
logica e giuridiaa, itl Gruppo della Demo-
crazia oristiana è ed intende restaI1e fer-
mi'5'simo difensore, pur nel rispetto del Par-
lamento «con senso dello Stato» ~ come
ha detto l'onorevole Rumor ~ «con ,pJ1eoc-

cupazione di non ,turbare la pace ,religiosa,
con consapevolezza dei problemi che agita-
no oggi La ,società ».

Da un punto di vista generale, valido cioè
soprattutto per il matrimonio civÌile, oocor-
re chiarire se sia fondata e comunque meri-
tevole di accoglimento l'idea, la ,tesi, ,secon-
do cui il matrimonio è un contratto, che
determina doveri e obblighi solo f>ra coloro
che lo contraggono, ovvero se esso sia per
sua natura una istituzione di altro carat-
tere, ta'le da involgere anche ÌiIlteressi speci~
&i dei terzi e generali dell'intera collettività.

La prima concezione non è incompatibile
con H divorzio, poiohè essa fa del matri-
monio uno strumento Hmitato a dare digni-
tà sociale alla convivenza fra uomo e donna.

Il dilscorso è invece diveI1so, molto diver-
so, quando ~l matrimonio viene dguaI1dato
nel senso deLla seconda delle concezioni che
di anzi ho indicato.



Senato della Repubblicc, ~ 16661 ~ V Legislatura

321a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 30 SETTEMBRE 1970

Questa seconda è la concezione propria
dell'ordinamento italiano, quale si espdme
fondamentalmente negli articoli 29 e se-
guenti della Costituzione.

È chiaro, infatti, >che, quando si fa del
matrimonio ill fondamento di una famiglia
società naturale, società di cui fanno parte
anche i figli, i qruali hanno assiourati par-
tiICola<ridilrÌ<ttidi ordrne patrimoniale e mo-
rale verso i genitori, si fa del matrimonio
una istituzione ohe non si esaudsce nei rap-
porti i£ra coniugi, ma che interessa anche i
figli e l'intera società, che mella famiglia
tirava una delle componenti fondamentali,
tutelata dalla stessa Costituzione.

L'1mpegno ohe i coniugi"genitori aSlsumo-
no è totale, cioè esalusivo, non essendo
compatibile il loro a<dempimento rispetto a
una pluralità di famiglie: la famiglia come
iiStituzione sociale interessa in modo speci-
fico coloro che la compongono. Ogni nuovo
iistituto giuridico, quale il divorrzio sarebbe
per ill nostro ondinamento, deve coHegarsi
peraltro alla stDuttura legislativa ed a que-
sto non pensa il disegno di legge Fortuna-
Baslini che non porta alouna 'seria atten-
zione al problema dei figli, con le impli-
canze e 11ecomplicazioni giuridiche, sociali,
educative, sco'lastiohe che vi si collegano,
non potendosi ritenere ,suffidenti le norme
semplicistiche <contenute negli articoli 6, 8,
10 e Il.

Iln maniem analoga non è stato ,risolto il
problema delle donne divorziate che inten-
dono rimanere tali, tutelandone i diritti in
relazione aUa comunione dei beni e garan-
tendone i dkitti sul patrimonio familiare;
nè ,si è pensato al problema del coniuge dis-
senziente. In paral,e povere, onorevoli col-
leghi, è indilspensabile esaminare il proble-
ma in Ulna visione globale ed unitaria della
famiglia, prevedendo e provvedendo anche
con i mezzi e gli istituti sociali idonei a
ga<rantire ed assÌICurare i diritti deHe donne
e dei figli.

Il matrimonio è, per la famiglia, e, quin-
di, per i figli in relazione anche agli articoli
29 e seguenti d~lla Costituzione, qua1cosa di
duraturo. In questa sede è stato rico:r:dato
a:ltre volte, ma e me piace ripetere questo
concetto, che mi ha particolarmente colpito,

un nostro grande, il Mazzini, il quale di-
ceva: « La famiglia ha in sè un elemento
di bene ,raro a trova<rsi altrove: la durata.
Abbiate dunque, o miei fratelli, siocome
santa, la famiglia. Abbiatela come condi-
zione inseparabile della vita e :respingete
ogni assalto che potesse venir mosso da
uomini imbevuti di false e brutali filosofie
o da incauti che, iDritati nel vederla sovente
nido di egoi'smo e di spirito di casta, cre-
dono, come il barbaro, che il rimedio al
male sia nel sopprimeda ».

Nella civiltà di ogni tempo, onorevoli col-
leghi, ,H matrimonio è stato ,regolato dalla
legge; ciò perchè l'uomo ha sempre consi-
derato il matrrimonio ordinato non solo alle
soggettive esigenze dei contraenti, ma anche
e fondamentalmente ad obiettive esigenze
della società. La legislazione matrimoniale
significa, pertanto, lohe gH uomini hanno
sempre sentito la grandissima rilevanza so-
ciale del matrimonio. Nel faticoso cammino
dalle migini deilla sua esistenza, dapprima
isolato, poi l1iunito in tribù, poi o:rganiz-
zato in popoli, Nazioni, Stato, l'uomo ha
abbandonato il matrimonio poligamico per
accettare la monogamia. E, quando, seguen-
do la regola dei corsi e ricorsi storici, ha
abbandonato la monogamia per forme ma-
scherate di poligamia (e la maschera più
seducente è il divorzio) ha fatto dei !sostan-
ziali pasisi indietro nel suo cammino verso
eSipressioni comunitarie più autenticamente
umane. Naturalmente non è il divorzio « in
sè » il responsabile di queSiti regressi, ma H
clima morale 'Che genera H divorzio e che
da:l divorzio è nello stesso tempo condi~
zionato.

Nella Roma repubblicana il divorzio era
considerato una grave offesa ai costumi.
Nella Roma imperiale divenne una prassi,
una consuetudine dei ceti di'rigenti aocet-
tata, indisoussa e !largamente praticata.

Domandiamoci ora: esiste una ragione-
vOlle diversità tra il divorzio in senso pieno
ed il piccolo divorzio pifospettato dalla p.ro-
posta di legge Fortuna-Baslini? In altre pa-
role: se «il piccolo divorzio» non fa che
riconoscere le obiettive ed insanabili frat-
ture di una vita coniugale, non lo si po-
trebbe considerare come non !lesivo della
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intrinseca perennità del virncolo matrimo-
niale?

Desidero sottol1neare, a questo punto, che
in ogni Paese in cui H divorzio è ,stato intro~
dotto come piccolo o pkcohssimo, le cause
di divorzio sono andate sempre aumentando
sino a giungere, nei casi estremi, sia al di-
vorzio consensual'e, per il quale il giudice
non ha che da registrare la comune volontà
dei coniugi senza richiedere un v~lido mo-
tivo, sia al divorzio automatico ohe suben-
tra ope legis non appena sia trascor,so un
periodo di separazione di fatto dei coniugi.
Le menti più illuminate dei Paesi a legisla~
zione divorzista, non si pongorno più ill pro-
blema se il di~orzio sia utile o meno, sono
tutti d'accordo che è una legisllazione dan-
nosa e, nell'impossibilità di fare una sostan-
ziale marcia indietro, vanno studial!:1do i
mezzi per limitarne i danni. Come è già
stato rkordato, nell'Unione delle Repub-
Miche socialiste sovietiche, dove il divor-
zio fu introdotto come uno dei primi con-
tributi positivi della rivoluzione proletaria,
visto l'alto, crescente numero dei matrimoni
f~lliti e il grave danno che ne derivava alla
edificazione dello Stato Isocialista, i:l divor-
zio viene oggi boLlato oome espressione di
una mentalità piccolo bOJ1ghese.

La Commissione ,legislativa per la riforma
del divorzio, in un altro Paese, nnghilter-
ra, deplora (1966) il fatto che si spende
più pubblico denaro per registrare i casi
di fallimento di matrimoni che nOln, come
sarebbe più giusto, per prevenirli attraVier-so
il funzionamento di consultori matrimoniafi.

La carenza di intesa, di particolare ca-
rica affettiva e di impegno ;rleciproco, che
caratterizza un legame che ogni contraente
sa di poter sciogliere più o meno ad libitum,
si riflette in 'maniera est']1emamente nega-
tiva sullo sviluppo della personalità dei figli
i quali, fin daHa più tenera infanzia e poi
sempre nello svolger1si dei processi evolu-
tivi, hanno assoluto bisogno dell caldo am~
biente familiare nel quale per1oepilscono e
recepiscono il fluire della reciproca com~
prensione, della reciproca stima, den 'affetto,
deLla dedizione e dell'amore.

Si potrebbe qui obiettare, onorevoli col-
leghi, che, proprio peJ1Chèi figli hanno Mso-

gno di un sereno ambiente dome'Sitico, è
disumano costringerli a vivere in famiglie
esistenti isolo di diritto, ma ormai inesistenti
di fatto; il divorzio, consentendo a questi
genitori di rifarsi una vita, offre ai figli la
possibilità di trovare in nuovi ambienti fa-
miHari quelle particolarità di atmosfera af-
fettiva di cui necessitano.

Questo ragionamento però, come tutti
quelli basati esolusivamente sui sentimenti,
è iiHusorio, ingannevole e, carne tale, lon-
tano dalla realtà. Di ciò sano consapevoli
pelifino i proponenti del disegno di legge, i
quali, aH'articolo S, prevedono che i figli
possano eSlsere dal giudice affidati ad un
educatore o collocati in istituti di rieduca-
zione. Se ciò non avviene e il figlio è affi-
dato a turno ad Uino dei genitori, avremo in
concreto ~lcune possibilità: vivendo ora col
padre ora iCon la madDe, ill ,figlio sentirà
separatamente i due genitod e vedrà sem-
pre dipinto il geni,tore assente come il col-
pevole della situazione; così imparerà con-
sciamente e consapevolmente o inconscia-
mente e inconsapevolmente a disprezzare,
se non a odiare, sia il padre che la madre.
Le conseguenze di questa situazione le la-
sciamo aHa immaginazione! . . .

Se, ad esempio, uno o entrambi i geni-
tori si risposano ~ e questa, peraltro, è
provato essere la più frequente evenienza
nei casi di divorzio ~ è assurdo ipotizzare
che il nuovo genitme legale possa sosti-
tuire l'affetto del genitoJ1e naturale. E se
poi dal nuovo matrimon10 nascono altri fi-
gli, il problema Isi complica di più e in
maniera talmente intuitiva ohe nO'n è ill caso
di continuare a parlarne; ricordiamo l'esem-
pio classko di quella coppila di attorrÌ ame-
ricani i quali parlano dei giuochi che fa
la prole e la moglie, rivolgendosi al marito
tutta sOI1ridente, dice: ({ I miei figli con i
tuoi figli giuocano con i nostri figli ».

Un altro gvave problema sociale è rappre-
sentato dal costituirsi di un circolo vizioso
nel quale i,ldivorzio diviene causa ed effetto.
Sapendo a priori che il matrimonio può es-
sere sciolto e ,che sussiste la possibiHtà di
passare a nuo~e ({ esperienze coniugali »,
aumenta il numero dei matrimoni in età
giovanile, caratterizzati nelila loro grande
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Considerato che nella società ~ e questa

peraJtm è Uina legge inconfutabile ~ tanto
più elevato è Ìil livello culturale, tanto mag~
gior,e è la possibiHtà di realizzare compiu~ ~

tament'e 1'obi'ettivo deUa miglioI1e condizio-
ne di vita, eoco lo Stato imporre l'obbligo
dell'istruzione. Poichèla dignità deH'uomo
e Ìil benessere della società esigono un'equa
distribuzione dei beni ~ per una legge eco-
nomica natumle ~ nel reciproco rispetto
dei diritti e dei doveri, ecco lo Stato rego~
lare con leggi i ILapporti di lavoro, stabilire
un adeguato livello salarÌiale minimo, ecce~
tera. Poichè proouravsi volontariamente le~
sioni o mutilazioni comporta un carico ne~
gativo nei riilessi della sodetà, lo Stato
punisce chi si procura lesioni corporee vo~
lontariamente o chi tenta di far lo.

Questi pochi esempi, da me citati, con-
vincono della necessità di non tndulgere al
presunto bene particolare, quando ciò con-
trasti con il bene comune, oon H bene della
società, con il bene col,lettivo.

Ed a fortiori non Isi può neppure indul~
gere a casi pietosi, pevchè i casi pietosi non
solo esistono nella sfera familiar,e, ma in
tutti i campi dell'attività umana. !il coniuge
tmdito, ill coniuge dileggiato, l'individuo de-
rubato di tutti i suoi averi, la madl'e deso-
lata per le inguaribiH sofferenze del figlio,
coloro che uccidono in un momento di smar~
dmento, non sono forse casi pietosi? Dietro
ogni delitto si sappia ohe vi è quasi sem~
pre una storia Itdste e squallida che vale
a far comprendere meglio il perchè del
£atto delittuoso.

Di ciò tiene conto la Ilegge, infatti, oonce~
dendo le attenuanti, ma non canoellando il
reato come non fosse mai esistito. Il detto
dura lex sed lex deve trovare applicazione
anche nella legislazione familiare. Iil bene
derivante aLla comunità dalla stabilità del
vincolo è troppo grande perchè si possa
rinunciarvi per la considerazione di casi
partioolari, per la considemzione di casi
pietosi.

Desidero a questo punto leggervi le pa~
role di qualcuno, >che abbiamo sentito già
ricordare in quest'Aula; Salandra, infatti,
ha scritto: «L'istituto del matrimonio, qua.
le mganizzato dal nost,ro oodice civile sulla

base de1la indissolubi'iità assoluta, non fu
mai un'invenzione dei legislatori, fu un idea~
le trasmesso daUa cosCÌienza del Paese per
una lunga tradizione di secoli; molti senti-
menti popolari si sono di poi trasfoIiffiati
e muvati, ma rimane salvo queUo den'indis-
sOllubilità del vincolo matrimoniale. Di fron-
te a questa per noi incontestabile verità di
fatto, noi non riconosciamo la necessità giu-
ridka dell'introduzione del divorzio e non
crediamo aMa sua utili,tà sociale. L'istituto
del divorzio ha in sè Uina fata!iità logica di
evoluzione alla quale non possono resistere
i costumi, le leggi, i magist1rati . . . Della ri~
forma non riconosciamo l'opportunità, non
lla necessità pOilitica o giuddica, non l'utilità
sociale, non la giustificazione scientifica. La
indissolubilità matrimoniale che fu ideale
costante della nostra gente, noi reputiamo
vanto e dovere nostro trasmette["e intatta
ai nostri figliuoli ».

Si sente spesso invocare il divorzio oome
necessarÌia «scelta di civiltà ». H fatto che
in Italia ed in poche altre Nazioni il divor~
zio non sia riconosciuto, viene preso ad
iudice di arretratezza di cultura e di civihà.
Ri'spondiamo: la civiltà non si mi'sura sola~
mente dal grado di benessere dei cittadini,
dall1a entità di sviluppo tecnologico, dalla
capacità di inviare uomini neHo spazio. Se
così fosse, l'ItaHa non sarebbe stata un
Paese civile, oonsiderato che, per un coa~
cervo di note ragioni geofiskhe, politiche o
storiche, è stata sino a pochi decenni orsono
un Paese sostanzialmente povero.

Tutto il mondo ha sempre riconosciuto
all'Italia l'appellativo di {( fam della civil-
tà », in viJrtù di quei contributi di scienza,
di arte e di cultura dei quali, dai tempi del
dkitto e dell'arte romana e del rinascimento,
il nostro Paese è stato il più alto deposi~
tario ed il più lango dispensatore. Se ciò
non bastasse, e se il divorzio, come si so-
stiene, fosse veramente indioe di civiltà,
dovremmo considerare più civiH di noi i
Paesi divorzi'sti del Terzo mondo, i quali, non
per loro colpa, sono ancora a liveLli di civiltà
più vicini a quelli delle società pdm1tive
che al nostro. Nè questi Paesi hanno visto
orescere la loro civiltà in virtù del divorzio.
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Quest'e argomentazioni patrebbera sem~
brare palemiche; esse la possOIna essere nel~
la misura ÌJn cui la è feguagHanza: divarzia~
civiltà. Ma una cansideraziane della staria
dell'umanità conferisce invece ad esse il ca~
mttere di realtà innegabile.

Saffermiamoci fugacemente, soffermiamo~
ci solo per un attimo, a quello che dicono
le stati,stiche ed i sondaggi di opinione: la
percentua'le ddle separazioni legali accor~
date in Italia negli anni compresi tra il
1963 e il 1967 non supera il 2 per cento dei
matrimoni: nell'anno 1963 su 470.200 matri~
mani, 5.779 sepaDazioni, nell'anno 1967 su
379.768 maurimoni, 6767 :separaziOlni.

Anche accettando integralmente le opi~
nioni dei divorzisti che le separazioni di
fatto « iLlegali» sarebbero quattro volte tan~
to, 'si arriva ad una media di OIttO matri~
mani falliti ogni cento contratti. n che si~
gnifica oertamente, per i £autori del divar~
zio, che l'inscindibilità del vincolo è diven~
tata insopportabille per la media del popolo
italiano.

In un regime democratico, quando si dice
«il popolo» si intende almeno la mag:gio~
Danza dei cittadini elettori. È aooertato e da
tutti ammesso che la maggiomnza del po~
polo italiano è oontmria a:l divorzio.

La più seria indagine statistioa al 'riguar~
do è qUCllilacondotta cklil noto istituto Doxa,
fatta per campiane in tutta Italia. Ebbene:
da dieci anni a questa parte, su cento ita~
liaJni maggiorenni intervistati, la peI1Centuale
massima è quella del 1959 cOIn 31 italiani
favorevoli al divorzio, nel 1966 con 30!

Del resto è noto che i fautori del divoa:zio,
compreso il deputato proponente, sono con~
tlmni ad un l'eferendum papollare in argo~
mento, sapendo di essere ,in minoranza! (Lo
hamno pubblicato i quotidiani del 1967).

A conclusione di questi primi dati sltati~
stici, vorrei citare testualment,e ~e parole di
Prezzolini: «Ho abitato per più di trenta
anni in Amerioa. Credo >ohe questo Paese
sia, dopo la Svezia, queHa dove ~l divorzio
è più comune e però temo che le grandi
speranze che hanno i separati in Italia sa~
rebbero seguite in molti casi da una delu~
sione se ottenessero il divorzio; e soprat~
tutto che la sorte dei figli, in caso di divor~

zio, sarebbe più disgraZJiata. L'esperienza
degli Stati Uniti dimostra che il divorzio
non è un toccasana, non è la por:ta della
felicità ».

Per quanto riguarda, poi, ill rapporto tra
d divorzio e i figh illegittimi, osserviamo
che la situazione dei figli i1:legittimi è im~
mensamente infelice sotto tutti gili aspetti;
le cause del fenomeno dei figli inegittimi
sOlno naturalmente molteplici. Tuttavia nei
Paesi divorzisti gli iHegitlimi sono sempre
molti di più che nei Paesi senza divorzio.
Infatti, cita qualche esempio" nella Svizzera
su miUe matrimoni abbiamo 107 divorzi e
+7 figli illegittimi, mentre ,in Svezia su mine
matdmoni abbiamo 156 divorzi e 131 ilile~
gi ttimi !

Questi dati dimostrano quasi sempre un
notevole paira:llelismo tra ill numero dei di~
vorzi ed il numero dei figli iHegittimi e non
il rapporto inverso che sarebbe da atten~
der,s,i Ise il divorzio costituisse un véùlido mo~
tivo di fueno alile uelazioni extramatrimo~
niali. È evidente, dunque, che più aumen~
laIDo i divorzi, più aumentano gli illegittimi;
il divorzio quindi non opera una bonifica
familiaue e saciale, ma risulta un fermento
di corruzione nell'organismo sociale e di
infelicità per la prole.

È aocertato, poi, che il divorzio, una volta
ammesso, aumenta sempre, talvolta dilaga.
La regola vale per tutte le Naz,ioni. Si inizia
con al:euni pochissimi casi, molto circos<crit~
ti. Poi, fatalmente, i casi si estendono. I pri~
mi anni il numero dei divarzi è balsso. Poi
aumenta sempre, fatalmente.

Citiamo un solo esempio si,gni:fìcativo,
qudlo degli Stati Uniti: nel 1890 il !lUmerO
dei divorz,i em di 33.461; il rapporto tra
matrimoni e divorzi era di uno su 18,2; nel
1963 i divorzi erano 428.000 e il rapporto
tra matdmoni e divorzi era di 1 su 3,8.

Siamo dunque giunti ad un divorzIo ogni
3,8 matrimoni!

La relazione tra divorzi, delinqueillza mi~
l1orille, pazzia, prostituzione, infanticidio è
ammessa da tutti gLi studiosi. Quindicimila
t,ra giudici, psichiatri, educa tori americani
interrogati su «quale fosse secondo loro
la prima mgione delle trecentomiila tradu~
ziOl1ii annue in tribunale dei minorenni, di
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mgazzi amerioani dai dieci ai diciannove
anni e c1el1e centomila incarcerazioni », ri~
sposero concol1di: ({ Il orescente numero dei
divorzi in America ».

~

In un dooumento di eccezionale valore, il
rapporto Hoover, all'ONU su ({ Divarzio e
delinquenza in America », è scritto ohe ({il
numero complessivo dei l1agazZlial di sotto
dei 18 anni rappresenta il 45 per cento di
tutte le persone arrestate. E nella quasi
totalità dei casi trattasi di figli di divor~
zi'a1Ji». In un aLtro documento statistico
pubblicato dalLa Juvenile CO'urt (il tr.ibunale
dei minorenni) di Chicago si ha questa scon~
certante statistica: ({ . . .1'80 per cento, senza
eccezioni, riguamda figli di divarziati ».

Una ddle concause, e non certamente l'ul~
tima, quindi, delll'espandel1si del fenomeno
della del1nquenza minorHe, dell'aumento del~
le gravi turbe dell'infanzia e dell'adolescenza
(nel senso del oarattere, deLl'indoLe) è oer~
tamente la disgregazione totale deLla fami~
glia: in media i,l 20 per cento dei delin~
quenti giovanili (.e con punta estrema del
58 per cento in BeLgio) proviene da famiglie
di divorziati e il 65 per oento dei figLi dei
divorziati rientra nel rnumero degli anor~
mali, dei delinquenti, dei disadattati sociali,
dei soggetti con gravi turbe di carattere.

Il problema dei figU, anche sotto tale pro~
fido, è innegabi1mente di estrema ,gravità!
In un matrimonio minato daUa consapevo-
lezza della risolubilità del vincolo H figlio
rischia di essere considerato più una acci-
dentalità e un peso per la libel1tà dei geni-
tori, che non la più aha espnessione del-
l'amore reciproco.

Esaminiamo altre considenazioni! Dicono
i divoIrzi,ati che la vera disgrazia del figli è
la crisi della famiglia: quando marito e mo-
glie litigano daMa mattina alla sera oppure
la loro vita in comune è soltanto un'ipocri-
sia, questa tipo di convivenza non dà nes-
sun beneficio ai figlioli, è molto meglio una
leale separaZiione. Sin qui i divorzisti po~
trebbero aver ragione. Ma chi ha detto che
per i figlioli sia un bene che i genitori si
risposino, che le famiglie si moltiplichino,
che si crei una confusione di padri e madri?
La sOlluzione migliore per i figLi è oerta~
mente, in questi casi, una separazione re-

sponsabiJe neUa quale i coniugi falliti come
tall cerchino di non fallire come genitori, si
sappiano sacrificare per ifigh che hanno
messo al mondo. La tragedia de>! divarzio
per i figlli è però un'altra e si può cogliere
non soltanto slUlpiano psicologico ma anche
su quello sociologico. Quando il vincolo
matrimoniale è diventato f,ragiLe, precario,
si moltiplioano a dismiisura le famiglie che
si sfasciano al primo :litigio per un qual-
siasi futi\le motivo.

La stampa itaHana, che per anni ha man~
tenuto il dibattito sul divorzio neHa sfera
delle astrattezze filosofiche e deUe curio,sità
giuddiche, comincia a scendere sul tecreno
delila realtà e a raccogliere 1'eco dei primi
al1larmi. Leggiamo COiSÌ,nOin sulla « Palestra
del Clero}) ma sulla «Stampa}) di Torino
del15 marzo 1970, un artkolo di Nicola
Adelfì, che omdo sia stato già rioordato in
quest'Aula. Scr.ive 1'Adelfi: «Ho ricevuto un
gruppo di lettere; sono dOinne a mandarle
a me, divorzista. Ed hanno ragione da ven~
dere. Udite: "se un marito attiene il divor~
zio, magari dopo mo,lti anni di matrimanio,
probabHmente perchè ha vogiJ.ia di ' merce
più fresca", la moglie divorziata perde il
diritto aH'assistenza mutualistka e alLa pen~
siOine di reversibilità. InfaHi mutua e pen~
sione spettano alla moglie nuova. La "vec~
chia " viene cosÌ a trovarsi sul lastrico sen~
za nessuna sua co,lpa. Si dirà che ~l ooniuge
lIe corrisponderà gli alimenti. Già: ma se è
un DipeDaio o un pensionato, quanto le potrà
dare? E se un uomo ottiene due o tre di~
vorzi e mettiamo che guadagni 200 mila lire
al mese, alle due o tre ex mogli, quanto
potrà COI1rÌ'spOlndere? ". Ancora una doman~
da: "queste povere divorziate, pI1ivate an-
che della pensione vedovi1e, no,n andr,anno
ad affOiLlare i ricoveri di mendidtà già cosÌ
gremiti? ". E questa è la conclusione: "La
legge sul divorzio è voluta dagLi uomini ed
è concepita a esc1usivo vantaggio degli uo-

. ."mInI ».
Commenta a questo punto l'articolista:

« Penso che la legge sul divorzio debba es~
sere congegnata in modo da evitare, con
estrema chial'ezza, ogni possibile offesa alla
giustizia. Il Parlamento potrà e dovrà farlo.
Se non ci riuscirà prevedo che la sua vo-
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lontà sarà poi annullata in sede di referen~
dum popolare. Anch'io, laico e divorzista,
voterò contro il divorzio ».

Le proteste femminHi sono destinate, na~
turalmente, a moltiplicarsi se la proposta
verrà approvata dal Padamento. Leggeremo
allora sui giollnali italiani quello che si leg~
ge ogni giorno sui giornali dei P,aesi di~
vorzisti.

Nel quotidiano svedese « Expressen» del
]0 novembre 1969, è apparso un dibattito
tira H sindacato deillle divorziate e il sinda~
cato dei divorziati.

L'Unione femminile « Nike» (il sindacato
delle divorziate) si sta battendo per la pen~
sione aJle donne divorziate e scrive: «Una
moglie può essere stata donna di casa per
venti~trenta anni. Una volta divorziata, se
il marito ,si risposa e muore dopo qualche
anno, sarà la nuova moglie ad ottenere 1a
pensione per le vedove, mentre la prima,
che non conosce un mestiere e non ha ill1
lavoro, non ottiene nulla. Perde gli ailimenti
che fOl'se aveva merntre il marito era in
vita)}. Sullo stesso quotidiano svedese re~
plica il ,signor MoUeir, vice presidente del
sindacato dei divorziati: «La donna usa
l'uomo come un articolo da consumare e
da buttare. È di moda per la donna spo~
sare e divorziare. Essa sfrutta, se:nza riguar~
do, i bambjmi per raggiungere i pI10rpri sco~
pi. È così infedele come (l'uomo, ma è più
furba. Si procum faciLmente un altro uomo,
:fìnchè non si stufa anche di lui ».

Il signor Moller illustra gli scopi del suo
sindacato: « Esso si mette pellsonalmente
in oontatto call i,l cl~ente, lo avvente della
situazione ,spaventosa che segue il divorzio,
lo aiuta a risolV'ere il lato burocratico, a
rivolgersi all'autorità, a proaunansi un av-
vocato e a far ricorso al momento giusto ».

Il signor Moller conclude: « L'uomo non
trova nessuna abitazione e spesso fini'sce in
una stanza ammobiliata o addirittura sotto
i ponti. Beve e si droga forte per consolairsi,
mentre a oasasono rimasti la ex moglie
e i figli. È c01pa deM'autorità se l'uomo ri~
mane, con il divorzio, senza abitazione;
sono le autorità che ci cacciano in strada ».
Non sono.peròsoltanto i figli od i coniug.
le vittime del divorzio.

C'è una vittima che il lettore italiano dif.
ficHmen1Je può immaginare: è n contri-
buente.

Il costo del divorzio è alt~ssimo per lo
Stato, sia per lIe spese della mkiade dei
processi fatti~ ogni anno, sia per gli Pilimenti
aLle donne divorziat.1e e ai figli, che gli ex
mariti non vogliono e non possono pagare.

Nel rapporto della Commissioll1te legale
britannioa per la riforma del divorzio, si
lamenta la somma sproporzionata di de~
naro pubblico spesa per sciogliere i matri-
moni, in paragone ddla piocola somma spe-
sa per i consultori matrimoniali. « Noi siamo
impressionati dal Ilavoro svolto dai consul-
tori matrimoniali nel prepara~e le giovani
coppie al matrimonio e speriamo che sa~
mnno messi in grado di estendere il loro
lavoro. Se più matrimoni saranno salvati
dal falLlimento crediamo che La medicina
prev:entiva di preparazione prima del matri~
mania e di aiuto dUrainte il matrimonio sarà
molto più adatta che n,on i tentativi di i:nter~
vento dopo ,ohe il fallimento coniugale è
accaduto )}.

II Governo inglese si sobbaroa ogni anno
una spesa di 30 milioni di sterline ~ 45 mi-

liardi di lire ~ in sovvenzioni a mogli di~
v,orziate «( La Stampa)}, 23 aprile 1970).

Sono mohi i mariti in Inghilterra che si
rendono insolvibili, spariscono da11a circo-
Lazione, oppure, per il loro magro stipen-
dio, non ,sono in grado di far fronte ai biso-
gni di due o più famiglie. Da questa triste
reaLtà è nata La proposta di Colin Gibson,
esperto di prohlemi legalli e sociali della
Università di Londra, per una forma di assi-
curaziçme nazionaLe governativa, intesa a
garantire un reddito adeguato alle mogli e
ai figli in caso di divorzio. Il problema non
è soltanto inglese.

In Genmania, il presidente deLla commis~
sione per il diritto matrimoniale, Kurt Reb~
mann, ha dichiarato, in un',intervista recen~
te a « Spiegel », che la pensione per le divor~
zilate è allo studio, aggiungendo però: « Le
d£re relative a questa fouma di pl'evidenza
al momento risultel1ebbero eocessivamente
costose e quindi difficilmente sostenibili da
parte dello St,ato: si tratteIiebbe di 2 miliar~
di di marchi ». E che dire poi, del problema
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dei « fuori legge» del matrimonio? È questo
un costo indkeHo del divorzio che è impos-
sibile vallutare; le famiglìe dilsgregave non
legalmente ma come conseguenza di un co-
s1mme matdmonial,e deteriorato dopo anni
di pratioa divorzi,sta! . . .

In America, in Inghihel1m e in ogni Paese
dov,e c'è il divorzio, queste famiglie fuori
legge si contlano a centinaia di migliaia. Uno
dei coniugi, generalmente il marito, abban-
dona la famiglia, parte per 19nota destina-
zione, cambia lavoro, nome e città, se ne
perdono le tracce completamente! E in tal
modo eoco orescere ogni anno l'1mmensa
giungLa dei fuori legge del matrimon10, vera
piaga sociale per i Paesi divorzisti, ecco
come si raggiungano dimensioni gigante-
sche, fortuna'tamente ancora ignote alBa no-
stra società!

Sono precisamente questi « fuori legge del
matrimonio» çhe i divorzisti nostrani cre-
dono di eliminare col divorZi10, mentre, in-
vece, l'esperienza di tanti Paesi del mondo
ha dimostrato ohe il divorzio peggiom defi-
nitivamente la situaz!ione, come f,attore de-
terminante di disgregazione fam1liare.

P RES I D E N T E . La interrompo
unicamente per riohiamal1la al suo stesso
impegno rigual1do all'omrio.

C E R A M I . D'accordo, signor Presi-
dente.

Si Legge nella recente riceroa di Henry
H. Foster jr. (<<Current statistic on Marriage,
Divorce and the family»): « Storicamente
l'abbandono del tetto coniugale è stato sem-
pre i'1 divorzio dei poveri e neglì Stati Uniti
H numero di queste separazioni di fatto,
ogni anno, è stato drca identico al numero
dei divorzi ».

I,l d1vorzio non è soltanto Uln guaio per i
daruni ,che direttamente porta, ma anche per
i riflessi indi'retti sul costume eSlul oompor-
tamento deHa gente.

Il fenomeno dei sepamti di fatto, dei fuo-
ri legge del matrimonio, non è sdltanto ame-
ricano, ma comune a tutti i Paesi divorzisti e
per nuNa risolto dal divorzio, anzi, natural.
mente, incl1ementato. Per esempio in Inghil-
terl1a.

In Italia il fenomeno ha dimensioni assai
più ridotlte, nell' ordine di qualche migliaio
di persone e non è vero quindi, come sosten-
gono i divorzisti, che i « fuori legge del ma-
trimonio» sono alcuni milioni.

L'inesiistenza di statilstiche e perciò la fal-
sità delle ci£re, sbandiemte dalla Lega ita-
liana per il divorzio, è stata riconosciuta da
una fonte non Isospetva, cioè daUo stesso
ononevole Fortuna, il quale ha ,ammesso
alla Camera: « Non abbiamo quindi cono-
scenze specifiche SluHe Sltatistiche, ma que-
sta assenL'Ja di SltatisHche non ci propone la
iliquidazione di questo argomento ». (Discor-
so del 10 aprile 1966).

Naturalmente, anohe se le ci£l1e vere sono
moLto più ridotte, il problema Via affron-
tato lo stesso, ma con strumenti veramente
adatti e moderni: i consultori matrimoniali,
i tl1ibunali deUa famiglia, il miglioramento
dei proClessi civili di nU'llità [llaitrimoniale.

Se questa d1samina affrettata è vera, ed è
ve~a, OOCODrevedere quali sono Le cose di
aui ha veramente bj'sogno il nostro Paese
e ohe riteniamo ,siano priodtarie rispetto
al divorzio.

Di ,Lavoro, di prosperità, di libertà, di giu-
stizia, di concordia, di paoe, ha bisogno
J'ItaHa; ma sopmttutto ha bisogno di una
cosa: il nostro P.aese ha birsogno di fami~
glie sane. Da questo valore tutti gli al1Jri va-
lori derivlano; senza di questo tutti gli altri
valori saranno in :perico:lo.

L'obiettivo ultimo di chi è r1espoll'sabile,
in ogni Ciampa, del bene del popolo italiiano,
deve essere la famiglia: La diamigMa d'amore,
la famiglia di pace, la I£amiglia unita, la
famigl,ia onesta, la familgHa che lavona ed
educa, Ila famiglia che rÌiConosae il SiUO« mi~
stero )} e lo realizza, lo vive, a costo di qual-
siasi ,sacrificio.

Di sposi fedeli e uniti, di genitori votati
ai figli, di figli rispettosi, nel['amore veJ1SO
j genitori, ha bisogno l'Italia!

Riaffelrlnar;e il Vlalore oaratterizzante di
questa stabilità fondata su1Ja indissolubi-
lità del mat['imonio è, dunque, a mio avviso,
la prima sostanziale risposta da dare all'at.
tuazione di una Ipositiva politioa della fami-
glia che voglia r100noscersi nel disegno co.
stituziona!le.
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Essa deve dare conCI1etezza aM'idea.forza
della famiglia quale oamunità primaria del-
la quale il diritta ricanasce i ~alari storica-
mente realizzati, garantendane ed i:ndiriz-
zandane la svalgimenta; alla luoe di questa
canceziane, va affrontata 'lia rifarma del di-
ritta di fa:migHa i cui prindpi significativi
a me sembrana essere i sleguenti: il dea-
nasdmenta della cancorrente e pa:ritaria
posizione dei coniugi nel travare da sè le
regole ddla 10'1'01cOil1vivenZJa; l'1nesistenza
di diritti dei singoli membri che passana
superare i dkitti autanomi del gruppo; la
affeJlmazione deH'eguaglianza e della unità
della società coniugale, nei suoi riflessi sul-
l'organizzaziane délila vita damestica, sulla
educazione dei figli, sulla posiziane patrimo-
nial,e dei singali; il supemmenta di agni
oanoeziane gerarchica della famigJia. anche
in cannessione alla nuava condizione che la
danna ha assunto nella realtà econamica, sa-
ciale, spirituale, cultura1e del nastra Paese;
l'individuaziane della peculiare funzione
educati,va che i genitori debbano svolgere
nei oonfronti dei figli; l'affeJ1maziane di pre-
cise responsabilità e daveri di dasoUlna, nel-
la sua pasizione all'interna della camunità;
la distiillzione tm il moda di disCÌ!plinare
l'ordine interno deHa famiglia e rqu~l!la di
regolare l'oudine inteI1no deLla famiglia ver-
so l'esteuno; il .superamento, in Siede di revi-
siolne degli istituti suaoeSlsori, de1l'O'Iìmài
anaoranistico concetta patriaI1cal,e di fami-
glia, a vantaggi a delila comunità coniugale
modernamente intesa; il ricanascimenta del
di<ritto di tutti i figU nati fuari dal matri-
mania all'educaziane, all'istruziane, al man-
tenimenta da parte del genitore a dei geni-
tori naturali, senza tuttavia oadere nell'equi-
voca di ritenere che H pura £atto della pro-
creaziane determini di per sè la cOlmunità
famiHaI1e; l'istituzione di un autanama 011'-
gano giurisdizianale, a compOlsizione nan
esclusivamente tecnica, capace di interve-
nire, in particaLari momenti deUa conviven-
za familiare, in tevmini non necessalriamente
cantenziosi, nè can effetti di tipa direttamen-
te sanzionataria.

Il camplessa di tali princìpi narmativi
non deve, però, esaurirsi in se stesso: tanta
più essa contribuirà a dare un nuava valta
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aMa famiglia, quanta più si inserirà in una
politioa che persegua la sua valarizzaziane
acorescendone veramente i reali pateri.

Sotta questa prafi'la, pal'tave avanti una
palitica per la famiglia, vual dire ricercare
un nuovo equilibria tra stI1uttUI1e ecanomi-
che e strutture civili, tm pubblioi pateri e
forze sociali; in questo senso l'assetto auto-
nomistico che con l'istitu:done delle Regia-
ni ci accingiamo a dare al Paese, cOlstituisce

UJna accasione estremamente favo'revole e
propizia affinchè la famigliia pOlssa trovare
in questo più aTticalata assetto un ruolo
par1Jecipativa pari aHa sua funzione ed al
contributo ohe da lei la soÒetà dvile può
attendell'e.

È con questa visione aper1Ja e glaba;le dei
problemi della famiglia, ohe le forze poli-
tiche devano misurarsi se vagliono dare al
Paese H senso di ave11ne colto le ftspi'Dazioni
più autentiche e profonde.

Ebbene, onorevoli colIieghi, came otter-
remo questo?

Con ~l divorzio? Sanzianando e premian-
do l'infedeltà? Favorendo l'egoismo? Dicen-
do agli sposi, quando sorgono i primi dissa-
pari, quando l'egoisma del CUOl'e e dei sensi
li spinge all'infedeltà e al tradimento:

({ Co-
naggio, continuate per questa brutta via,
tanto c'è sempll'e a vostra di'spasizione una
soluzione, per di più ilecita, riconosciuta dal-
la società, cioè il divarzio »?

Ma i figli?
({Che ve ne importa dei figli?
Ci sarà sempre un calilegio o un arfa-

natrofio che li accogHerà, 'al1a meglio a alla
peggio. e assicurerà loro un pezzo di pane
o un mestiere o una pl1Ofessione. E, se ver-
ranno su disadattati, ,feriti illei loro più sacri
diritti, i diritti di essere amati dai loro
genitori; se, forse, prababilmente, verranno
su delinquenti e senza amare, a voi che ve
ne importa?

Se diverI1anno f,ermento di corruzione, di
sventura per tutta la sacietà, beh! nan v,e
la prendete tanfO', La vita è fatta cOlsì, di
interessi, di saddisfazioni. Gli ideali sona
chimere, iHusdoni, bast,a che tu sia felice

con un'altra donna, con un altra uoma ».
No! non di questa ha bisagno l'ItaUa!
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L'Italia ha bisogno di famiglie sane, di
matrimoni d'amore, di coniugi seveni, di
babbi e di mamme per i quali i figli sono
tutto.

Ma, per avere famiglie di questo genere,
oocorre una gioventù sana, onesta, forte di
cosoienza, che creda agli ideali, che attenda ~

I

una matunità prima di iniziare una relazio~
ne d'amore, che sposi con responsabilità e I
per vero amore. Di una gioventù che sa che
l'amoI1e verro' prima che ricevere è donare,
è dOI1Jarsi amaltro coniuge, ai figli, ('on fe~
deltà ed anche con sacrificio, per sempre.

Di tali famiglie, di tali coniugi, di tali
giovani, di tali fidanzati, ha bisogno l'Ita~
lia!

Per ill bene di tutti, anche di coloro che
hanno spezzato i,l sacro vlincalo e vivono lr~
regolarmente: sia ben chiaro, come persone
noi non li giudichiamo, li consÌJderiamo sem.
pre fratelli, nel desiderio che la loro co-
scienza possa, un giorno, tornare da1i'errore
aHa luce, dal peccato al bene, ma non si
può ammettere che il,loro triste oaso div,enti
regola per gli altri litaHa:ni, per le nuove
generazioni.

Tutto ciò che favorisce l'immoralità, lo
egoismo, la prepotenza, la passione, l'istinto
brutale, la precodtà, l'inesponsabi'lità spe~
oialmente nell'amore e nella fonmazione d.el~
La Famiglia, dOV'l'ebbe essere non favorito
ma combattuto dallo Stato, da:Lla scuola,
da:Ha stampa, dagli educatori, dai genitori.

Noi tutti qui, onorevoli coHeghi, sentia~
mo, a questo punto, come cittadini ed uo~
mini Ipolitici, responsabili deHa Nazione, il
doveJ1e di ,muovere un umi1e ma accorato
appello per porre fine, in Italia, alla immo~
ralità, ,alla Isfrenatezza dei costumi, aLla Ispe~
oulazione sul sesso, all'espressione oscena,
all'esasperazione erotica, alla corruzione per~
seguita in tanti modi, aLl'adesaa:mento per~
sino dei minorenni, al fine di arginare que~
ste piaghe dele1:enie per Uilla sana società
qual è ,e vuole essere la nostm.

Credo che tutti gli italiani onesti siano
concordi che occorre unirci per combattere
questi mali, queste piaghe. Ailtlfo che invo~
care il divorzio, che tali sventure nazionali
favorisce ed esaspera!

Per la famiglia sana e fedele, uniamoci
tutti. Per la moralità giovanHe, uniamoci
tutti. Avremo lavorato per la felicità del:le
future generazioni e per la prosperità di
tutte le Nazioni. Agli stessi sostenitori del
divorzio, vogho dire; leviamo ogni precon~
cetto e approfondiamo il problema. Apria~
ma U!n dialogo sincero, volto alla rÌioeTca di
quello che vemmente è il bene comune del~
la Nazione.

Voi amate i vostri figli, voi non potete
non volere 'la loro felicità e la felicità di
tutti i loro compagni. Ed allora non potete
non sti'mmle e non augurare a vari, ai vostri
fiigjJi, a tutti gli ritahani, la famiglira fedele
ed unita.

Per concludere, onorevoli colleghi, nel con~
fermare la nostra deoisa opposizione al di~
vorzio, ci sostiene la convinzione di fare una
soelta positiva della £amÌig1lia e per lo svi~
luppo oivile del nostro Paese.

Essa si fonda non solo su una lunga e
consoJidata tradizione momle e g1uridka,
ma sulla esigenza, profondamente avvertita,
di rafforzare 'le strutture eduoative della
società, di alimentare in essa e per essa una
tensione morale e civile sen:lJa la quaile ogni
progresso è apparente, ~llusol1io e illiganne~
vol<e.

n nostro non è un « no » immotivato, che

scaturisca da una posizione apriaristica a
da una volontà di ostruzionismo. Al contra~

l'io la nostra è una battaglia per un « sì », un
« sì » meditato e motivato alla unità e indjs~
sol<ubilitàdel matrimonio, ma anche un « sì »

ad una revisione critioa deli1a legisllazione
sulla famiglia; un « sì » ad una sana, illumina~
ta ed efficace polit.ka della famiglia che ab~
bracci tutti i problemi e gli aspetti che ad es~
sa si connettono, da quello giuridico~istituzio~
naIe a queHo <sociale, economico, morale,
oulturale; un «sÌ» che scaturisca da una vi~
siane della £amigHa e dei \SUDiproblemi più
moderna e più adeguata ai nuovi tempi.

Credo che non si possa costruire una so~
cietà più umana, impoverendo la fonte stes~
sa della nOlstm uman:izzazione, che è la fa~
miglia, e confido che questo oonvincimento,
così come è patrimonio mdiJcato del nostro
popolo, trovi in questa Assemblea rinnovata,
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decisa e ferma testimonianza. (Applausi dal
centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Nencioni. Ne ha facoltà.

N E N C IO N I . Illustre Presidente, ono-
revoli colleghi, mi accingo a parlare contro
il disegno di legge Fortuna-Baslini, con un
senso di responsabile preoccupazione. Non
tanto perchè in questa ormai lunga e, a
mio avviso, non utile discussione si sia det-
to tutto e si siano approfonditi tutti gli ar~
gomenti a favore o contro il divorzio, ma
perchè sento ancora quel senso di respon-
sabilità che di fronte a questa innovazione
della disciplina del diritto di famiglia mi
ha pervaso all'inizio, quando sostenemmo
anche da questi banchi., nelle varie pregiu-
diziali e sospensive, che sarebbe stato op-
portuna, anche per coloro che sono favore-
voli all'istituto dello scioglunento del matri-
monio, una profonda meditazione, che non
può essere fatta in una Aula dove si discu-
te tra il disinteresse generale. Meditazione
per riflettere, attraverso l'approfondito esa-
me del diritto di famiglia, circa l'opportu-
nità di questo nuovo istituto che interviene
dirompente nella disciplina della famiglia
che è concepita in modo arcaico e risente
comunque del tempo, anche se ha dei pre~
cedenti e una nobile tradizione giuridica e
sociale.

Il problema dei figli, che è stato affron-
tato in quest'Aula, incombe sulle nostre co-
scienze e non si può dire che la legislazio-
ne vigente ~ mi riferisco al diritto positi-
vo ~ sia sufficiente per quanto riguarda il
problema dei figli nati nel matrimonio, i fi-
gli nati fuori del matrimonio, i figli illegit-
1imi, i figli adulterini; per cui l'istituto del
divorzio interviene in un momento in cui la
nostra disciplina soffre di profonde caren-
ze. Ed ecco perchè, onorevoli colleghi, ave-
vamo opposto le ragioni della nostra preoc~
cupazione all'inizio della discussione ed op~
poniamo oggi le stesse preoccupazioni. Non
è opportuno, anzi è audace in senso nega-
tivo, approfondire una discussione circa la
opportunità di istituire il divorzio, ovvero
creare strumenti per sciogliere il matrimo-

nio senza un approfondito esame da parte
del legislatore della riforma del diritto di
famiglia al fine di creare una disciplina mo-
derna in armonia con le moderne esigenze
e con le conquiste di carattere sociale e
gi uri di co-cas ti tuzi anal e.

La soluzione adottata è indubbiamente la
peggiore, onorevoli colleghi, che si potesse
immaginare. Mentre nell'altro ramo del Par-
lamento la discussione sulla proposta For~
tuna~Baslini è iniziata unitamente ad un ap-
profondito studio del diritto di famiglia,
quest'ultimo si è perso per strada e la Ca-
mera ha approvato il disegno di legge in
esame. Al Senato della Repubblica, dove già
altri disegni di legge circa l'approfondimen~
to del diritto di famiglia esistevano, si sta
discutendo dell'istituto del divorzio, lascian-
dosi alle spalle il fondamento, il piedistallo
su cui si poteva anche in ipotesi collocare
questo istituto.

Ecco quindi, onorevoli colleghi, il rimpro-
vero che faccio al partito di maggio,ranza
relativa, rappresentato in quest'Aula, di non
aver previsto l'involuzione in atto e di non
aver condotto la battaglia in modo che si
potesse discutere ~ avremmo potuto esse-

re anche noi in ipotesi favorevoli all'istitu-
zione del divorzio ~ di quest'ultimo unita-
men1e ad un'approfondita discussione ten-
dente alla modifica, al miglioramento del di-
ritto di famiglia in ordine alle nuove con-
quiste sociali e costituzionali.

Onorevoli colleghi, si è parlato in quest'Au-
la a lungo ~ lasciatemi dire, con profonda
considerazione delle ricerche che sono state
fatte ~ di concetti, di princìpi generali. Si

sono analizzate nel profondo statistiche che
possono indicare scelte essenziali, ma a mio
avviso non si è esaminato sufficientemente e
meditato su un fatto che ha la sua colloca-
zione nella Costituzione della Repubblica, un
fatto che deve essere la base di ogni costru-
zione attuativa o innovativa: dell'istituto
dello scioglimento del matrimonio e di tut-
ti gli istituti attinenti al matrimonio.

Onorevoli colleghi, quando si parla, pre-
scindendo dalle scelte essenziali, di opportu-
nità del divorzio, quando si parla di esigen-
za del divorzio e di necessità ineluttabile del-
la rifonna; quando si portano tutti gli ar-
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gomenti a favore o contro; quando si esa-
minano tutti i casi che il nuovo istituto può
far scaturire nella vita di relazione, ci si tro-
va necessariamente al punto di partenza. Non
è possibile infatti esaminare l'istitu1;o del di-
vorzio senza un punto di riferimento,_ senza
una scelta di carattere morale, senza una
scelta di carattere giuridico e di carattere
sociale.

Se si parte dalla morale cattolica e dai
canoni della fede cattolica, non vi è dubbio
che la scelta è facile ed è quella dell'indisso-
lubilità del matrimonio. Se invece noi par-
tiamo da un punto di vista di carattere co-
stituzionale, non dovrebbe esservi dubbio
che la nostra scelta non può che essere per
l'indissolubilità del matrimonio (a parte
questioni morali ecclesiali o clericali) per
questioni strettamente giuridiche.

Pertanto, per il giudizio circa l'opportu-
nità dell'approvazione dell'istituto del divor-
zio, comunque disciplinato, noi non possia-
mo non partire da una scelta che è a mon-
te. Ora, onorevoli colleghi, io ho già avuto
modo di dire che la Costituzione della Re-
pubblica, i; fatto di nozione della famiglia,
ha fatto una precisa scelta: ha scelto il con-
cetto, posto come norma precettiva, di fa-
miglia come societas naturalis. Avrebbe po-
tuto, la Carta costituzionale, propome al-

l'esame degli studiosi una concezione diver-
sa, basata sul consenso, contrattualistica, so-
cietaria. La nostra scelta di carattere giuri-
dico, non morale, avrebbe potuto essere di-
versa perchè laddove la famiglia si forma ~

e questa è la concezione ~ sul consenso, è

evidente che si può concepire anche il mo-
do di sciaglimento, cioè il dissenso che va-
nifica il consenso. Ma la Carta costituziona-
le non pone incerte questioni, il legislatore
costituz,ionale non ha avuto mai dubbi, e
l'articolo 29 della Castituzione pone in mo-
do preciso il concetto di famiglia come so-
cietà naturale basata sul matrimonio, cioè
l'atto volontario fine a se stesso si esaurisce
con la costituzione del nucleo, con la co-
stituzione della società che diventa una so-
cietà naturale. Da quel momento, onorevoli
colleghi, posta questa scelta ~ e non è dub-
bio che noi siamo di fronte ad una norma
cogente che non è dato di modificare con
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una legge ordinaria ~ noi siamo di fronte
ad una società naturale e come tale non ce-
mentata contrattualisticamente.

E che significato ha, dal punto di vista
della vita di relazione, dal punto di vista del
contenuta, dal punto di vista della sua di-
namica, del suo divenire, la società naturale?
La società naturale è una società che esiste
e sussiste al di fuori della sfera di disponibi-
lità della volontà dei componenti la società
stessa. Immaginatevi il rapporto tra madre e
tiglio, tra padre e figlio, tra i coniugi e il fi-
glio. Il figlio fa parte della famiglia, cioè di
questo nucleo di società naturale.

Potete voi immaginare che vi possa esse-
re uno strumento che possa dissolvere H vin-
colo naturale che si forma c sussiste tra i
genitori e i figli? EssendO' vincolo naturale,
non pastula strumenti che possano dissol-
verla, proprio perchè è naturale ed è al di
fuori della disponibilità della volontà dei
componenti la societas.

La stessa concezione di vincolo naturale
che si stabilisce tra i genitori e il figlio la
Carta costituzionale la stabilisce per quan-
to concerne i componenti originari di questa
società naturale, cioè la moglie e il marito.

Onorevoli colleghi, fatta questa premessa
ed andando per sintesi perchè è opportuno
che, in questa lunga discussione, si vada per
sintesi, qualsiasi legge ordinaria ~ e, nella
specie, il disegno di legge in esame ~ diret-

ta a porre uno strumento atto a sciogliere
la società naturale è evidentemente incosti-
tuzionale, non è in armonIa con la conce-
zione, con la nozione che ci offre la Carta
costituzionale, senza parlare poi di altre 'ra-
gioni di incostituzionalità del disegno di leg-
ge sottoposto alla nostra attenzione.

Non voglio riandare con il pensiero e con
l'analisi all'articolo 7 della Costituzione del-
la Repubblica che pone un argine a qualsia-
si strumento modificativo della sussistenza
del vincolo familiare che si stabilisce tra i
due coniugi, e non perchè io assuma che
l'articolo 7 abbia recepito nella Costituzione
i Patti Lateranensi. Non ritengo, dal punto
di vista di un'analisi di carattere pretta-
mente giuridico, che la Carta costituzionale
abbia ({recepito}) i Patti Lateranensi (non
vi sto a fare un'analisi ed offrire una di-
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mostrazÌone in merito a questa valutazione
di carattere giuridico perchè posso riman-
darvi a dei costituzionalisti di grande rilie-
vo, anche cattolici, come il Mortati. che
espongono ragioni che io condivido piena-
mente) ma non si può non ritenere che l'ar-
ticolo 7 abbia posto un sistema garantista
per quanto concerne il matrimonio, cioè
qualsiasi modificazione del regime matrimo-
niale deve essere attuata attraverso un pro-
cedimento previsto dalla Carta costituzionale
stessa, ossia attraverso il cosiddetto siste-
ma di revisione costituzionale.

Basterebbe questa semplice osservazione,
cioè l'impossibilità di aggredire, attraverso
una legge ordinaria, una concezione della fa-
miglia posta da una legge di carattere costi-
tuzionale ~ nella gerarchia delle fonti la nor-
ma costituzionale sovrasta le norme ordina-
rie ~ e basterebbe osservare il sistema ga-
rantista che è posto dalìa Costituzione per
affermare che ogni strumento modificativo
del sistema costituzionale che sia proposto
attraverso una norma di legge ordinaria è un
illecito di carattere costituzionale, vale a dio.
re urta contro l'impossibilità della norma
ordinaria di aggredire la norma costituzio-
nale.

Vi potrei parlare anche di illecito interna-
zionale, ma mi voglio fermare a quanto sca-
turisce da un freddo esame della Carta co-
slituzionale . . .

S E 1\1 A. Perchè non affronta il tema
dell'illecito internazionale? (Commenti dal-
l'estrel11a destra. Richiami del Presidente).

N E N C ION I. Lo avrei potuto fare se
non avessi preso un impegno di tempo circa
la durata del mio intervento.

Devo andare per sintesi perchè l'argomen-
to è vasto ed io mi sono impegnato a par-
lare per quantacinque minuti e ritengo en-
tro il termine previsto di aver finito.

Ma, onorevoli colleghi, avendo fatto que-
sta premessa, non abbiamo esaurito l'argo-
mento. Si tratterebbe, infatti, in questo ca-
so, solo di una questione di forma, cioè di
procedimento legislativo. A questo punto
della discussione invece si pone una questio-
ne di sostanza. Noi vogliamo pertanto farvi

conoscere (come già ha fatto il senatore Fi-
letti) il nostro pensiero in merito al di-
vorzio a prescindere dalla concezione che la
Carta costituzionale può aver proposto sia
della famiglia sia del sistema garantista per
quanto concerne le norme contenute nel Con-
cordato e le norme contenute nelle leggi che
lo attuano.

Ho detto all'inizio che occorre sempre an-
corare una valutazione ad una scelta di ca-
rattere sociale, ad una scelta di carattere
giuridico, ad una scelta di carattere morale.
Ebbene, io voglio fare un'osservazione (e mi
perdonerete questo solo richiamo alle sta-
tistiche che sono sempre indicative). Si è
detto ~ ed è una realtà da un punto di vi-
sta apparente ~ che tutte le comunità ci-
vili hanno adottato il divorzio: sono rimaste
solo l'Italia ed alcune altre comunità, ma vi
è una maggioranza assoluta di comunità na-
zionali di alta civiltà (dobbiamo intenderci
anche su questo termine) che hanno adotta-
to l'istituto del divorzio.

Ora io debbo' rilevare, onorevoli colleghi,
che non possiamo non tener presente che
per quanto concerne l'Italia abbiamo una si-
tuazione ben particolare. Se esaminiamo le
percentuali dei matrimoni religiosi sul to-
tale dei matrimoni contratti in Italia vedia-
mo che i matrimoni celebrati secondo la re-
ligione cattolica in Italia nel 1951 sono stati
il 97,6 per cento, nel 1952 il 97,6, nel 1953 il
97,4, nel 1954 il 97,6, nel 1955, nel 1956 e
nel 1957 ]1 97,8 e il 97,9, nel 1958 il 98,2, nel
1959 il 98,3, nel 1960 il 98,4, nel 1961 il 98,4,
nel 1962 il 98,6, nel 1963 il 98,7.

Non si può pertanto prescindere da que-
sta che è una realtà umana, una realtà con-
fessionale, una realtà sociale. Mentre negli
altri Paesi, sia pure di alta civiltà, i matri-
moni celebrati secondo il rito ecclesiale cat-
tolico sono in percentuale assolutamente tra-
scurabile, in Italia in tutti questi anni (e po-

tremmo anche risalire nel tempo) la percen-
tuale è stata quasi del 100 per cento, con
una costanza di questo fenomeno collettiva-
mente tipico, che indica una determinata

scelta di carattere religioso e di carattere
morale da parte dei componenti la comunità
nazionale.
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Attuando il metodo comparativo, nel raf-
fronto non si può prescindere dal fatto che
il 100 per cento circa della comunità nazio-
nale nei suoi componenti per quanto concer-
ne il matrimonio ha proposto negli anni pas-
sati questa precisa scelta di carattere reli-
gioso e morale. Pertanto non possiamo mai
comparare degli elementi che sono eteroge-
nei: dobbiamo invece comparare elementi
omogenei. Ebbene, questa scelta di caratte-
re religioso e morale ripudia attraverso se
stessa !'istituto del divorzio, accettando cioè
!'istituto dell'indissolubilità del matrimonio.

A questo punto si è fatto un gran gridare
allo scandalo ~ ed è proprio questo il ter-
mine, in quanto non si è ragionato, gri-
dando invece allo scandalo ~ perchè l'Italia
era ancora sotto questa cappa di inciviltà,
aveva ancora questa onta ~ di fronte a scelte
precise della comunità nazionale.

Onorevoli colleghi, Emile Zola, che è pas-
sato alla storia come un profondo conosci-
tore dell'animo umano e dei fenomeni di ca-
rattere sociale, ha lasciato scritta una mas-
sima così incisiva, così scarna ed icastica,
che credo possa far giustizia di tutti i casi
clamorosi presentati sulla stampa, nei libri
che hanno inondato il popolo italiano il
quale per tanti anni non aveva conosciuto
tale letteratura. Ebbene, Emile Zola ha scrit-
to: ({ Gli avvocati del divorzio hanno vinto
la loro causa raccontando una infinità di
storie che provano quanto si sia infelici nei
matrimoni indissolubili; lasciate applicare
il divorzio e dieci anni dopo si potranno rac-
contare altrettante conseguenze funeste del-
la nuova legge divorzista ». Émile Zola ha
così fotografato il quadro fosco che l'ono-
revole Fortuna attraverso gli scritti, attra-
verso i suoi interventi in Parlamento e at-
traverso i dibattiti in televisione, ha offerto
al popolo italiano. In tale pensiero di Emile
Zola vi è una profonda verità. Infatti, nes-
suno come chi, al pari di noi da quarant'anni
veste la toga di avvocato conosce i casi dolo-
rosi del matrimonio; ma noi conosceremo
ben presto gli altrettanti casi dolorosi che
sopravvengono allo strumento del divorzio
ed allora noi saremo nostalgici, nel profondo
del nostro 'animo, dei tempi in cur Ùile~stru-

mento che dà la possibilità di sciogliere il
matrimonio non vi era.

Onorevoli colleghi, questa non è letteratu-
ra e non significa voler accentuare con de-
scrizioni apocalittiche situazioni che noi co-
nosciamo profondamente e che voi uomini
di esperienza conoscete e non potete non
aver presenti proprio nella vostra coscien-
za e nella vostra valutazione. Ma pensate:
oggi il caso doloroso è indicato come il figlio
nato fuori dal matrimonio o il figlio illegit-
timo o il figlio adulterino; domani, attraver-
so lo scioglimento del matrimonio, si po-
tranno avere figli nati da diversi nuclei fa-
miliari che saranno tutti legittimi. Dicendo
questo, onorevoli colleghi, non accusate l'esi-
stenza o !'inesistenza dello strumento del di-
vorzio: dicendo questo voi accusate l'arre-
tratezza del nostro codice civile, accusate la
arretratezza di alcuni istituti ereditati pas-
sivamente e così recepiti nel nostro codice
civile.

La norma contenuta nell'articolo 29 della
Costituzione, sotto la rubrica « Rapporti eti-
co-sociali », dice che il matrimonio è ordinato
sull'uguaglianza morale e giuridica dei coniu-
gi, con i limiti stabiliti daUa legge a garanzia
dell'unità familiare, e l'articolo 30 dice che
« è dovere ,e diritto dei genitori mantenere,
istruire, educare i figli anche se nati fuori
dal matrimonio ». E questa norma non è
stata attuata, onorevoli colleghi! Siamo an-
cora agli antipodi di una disciplina attuati-
va di questo precetto costituzionale. Ecco
da dove dovevamo cominciare: dalla riforma
del diritto di famiglia. Ed ecco la colpa che
faccio al partito di maggioranza relativa che
oggi si erge contro innovazioni che ritiene
lesive ~ d'accordo, le riteniamo lesive ~

deH'unità familiare.
Ma queste norme della Carta costituzio-

nale sono restate lettera morta, mentre era, e
doveva essere, esigenza prioritaria e prima-
ria quella di attuare queste norme sì da dare
uno statuto a tutti i figli, senza distinzione
di particolari situazioni nelle quali sono na-
ti senza averlo chiesto e pertanto senza loro
colpa, che trovano una disciplina diversifi-
cata ed umiliante.

Ecco il primo punto. E ritenete voi che
!'istituto dello scioglimento del matrimonio
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possa ovviare a questa situazione, creando
situazioni diversificate proprio nel rapporto
concreto (non nello stato giuridico) che de-
ve legare- e lega i genitori ai figli ai fini del-
l'educazione, ai fini dell'amorevole presenta-
zione alla vita di relazione?

Onorevole Fortuna e onorevole Baslini,
non stiamo qui a fare della retorica vera-
mente vuota e priva di qualsiasi significato
sociologico e di qualsiasi significato morale.
Se noi fossimo stati nell'alveo delle norme
costituzionali che pure, per quanto concer-
ne la famiglia, hanno segnato una via dritta
e luminosa, noi avremmo dovuto essere sen~
sibili ai gridi di dolore scaturiti da situazio-
ni che non potevamo, come artigiani del di-
ritto, sanare sia pure attraverso l'analisi, at-
traverso l'ermeneutica più disinvolta poichè
mancavano gli strumenti risanatori. E qual-
che volta abbiamo dovuto dichiarare il no-
stro fallimento di fronte a dei casi che, dal
punto di vista umano, richiedevano una ma-
no che potesse risolvere la situazione. Siamo
rimasti inerti e siamo tuttora inerti. Che ne
è stato, onorevoli colleghi democristiani, dei
disegni e delle proposte di. legge diretti alla
riforma, alla modernizzazione del diritto di
famiglia? Si doveva proprio subire l'onta di
discutere su uno strumento che è dirompen-
te di fronte ad una costruzione che ha i pi-
lastri lesionati, vecchi, che non possono più
sostenere il peso di una società che si fa sem-
pre più esigente e irruente? E noi, di fronte
ai giovani che non hanno uno statuto, di
fronte ai giovani che proclamano il fallimen-
to o la diserzione al nostro dovere di legi-
slatori, di uomini politici, non possiamo che
riconoscere che questo rimprovero che ci
viene dalla gioventù è meritato. Ma noi non
lo saniamo attraverso il disegno di legge
Fortuna-Baslini. Io ricordo e ricordo a voi
quello che è stato detto in quest'Aula da più
parti, e mancherei al mio dovere se ve lo ri-
petessi. Certo è che in questa materia va an-
zitutto rilevato quanto sgrammaticato sia
dal punto di vista giuridico il disegno di leg-
ge al nostro esame. Non Ilìi rivolgo a dei giu-
risti ma voglio rivolgermi a quelli che giu-
risti non sono perchè possono capire molto
meglio: ebbene un disegno di legge di tanta
importanza innovatrice comincia con una af-

fermazione di carattere processuale. All'ini-
zio infatti si dice: il giudice dichiara lo scio~
glimento del matrimonio contratto a norma
del codice civile. Ho parlato di sgrammati~
catura, ma sono stato gentile ispirandomi ad
Eufema poichè avrei dovuto usare una pa~
rola molto più pesante. Ma dunque un isti~
tuta che innova la sostanza viene trattato
prima da un punto di vista processuale? Ep-
pure, vivaddio, prima che il giudice dichiari
lo scioglimento ci dovrà essere una norma
rinnovatrice della disciplina del matrimonio
stesso! La norma processuale potrà venire
dopo a dare l'instrumentum, il processus
per giungere alle conseguenze.

Ma lasciamo andare queste che, vi dico,
sono sgrammaticature, anche se da esse si
possono capire egualmente i concetti che si
vogliono esprimere. Dicevo dunque che nap
voglio ripetere quanto vi è stato detto così
bene nè voglio riferirmi alla reale commis-
sione periI matrimonio ed il divorzio ed a
quel famoso rapporto del 1955 pubblicato a
Londra nel 1956 che vi dice come i Paesi di-
vorzisti veramente stanno leccandosi le fe-
rite dell'innovazione ed evidenziando tutte
quelle situazioni che sono state lesive della
famiglia e della salute fisica e morale dei figli.

Da parte del Guichard è stata detta una
cosa veramente profonda: «Il divorzio è il
sacramento dell'adulterio ». Meditate que-
sta massima; il senatore BargeHini con la
sua grande anima questa mattina diceva che
è ancora peggio perchè l'adulterio è ancom
amore mentre LIdivorzio non è neanche quel-
lo. Attraverso la massima del Guichard vi
rendete conto della patologia del matrimo~
nio; eppure in Italia, in cui il matr1imonio
è sorretto da una scelta al 98,7 per cento di
carattere squisitamente religioso, la patolo-
gia del matrimonio ha valol1i, in percentuale,
veramente infinitesimi, nè possiamo non con-
siderare come in quel rapporto che vi è sta-
to ricordato si cerca di far marcia indietro
perchè alla patologia del matrimonio sovra~
sta la patologia del divorzio.

Vi è stato detto anche, e non lo :ripeto,
che l'Unione sovietioa, partita dal libero amo-
re, è giunta oggi alla difesa dell'unità fami-
liare sotto il profilo della prima cellula po-
Litica della società.
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Noi siamo contrari, onOirevoli cOilleghi, aill.-
che per questa manovna Po,rtata av;anti at-
traverso delle statistiche false, delle false
affermazio,ni, in un Paese che ormai ha per-
so di sensibiHtà, per i £alsi che sii so,no per-
petrati a vantaggio di quei cinque milioni
di elementi che attendono questo strumento
per ritrovare la legittimità della 10,1'0 esi-
stenza e conferirla ai figlli, per coloro che,
vestendo la to,ga, sono venuti meno ad un
imperativo categorico che scaturiva non cer-
to da una volontà di sopnaffaz,ione, ma dalla
fede che avevano scelto, per queglli elemen-
ti che si sono staccati dal filone cattolico
per abbracciare un neo-marxismo ateo, ma-
terialistico, edonistico, che ci ha pOirtato ad
una situazione di degradaziOine morale, tan-
to che, per quanto conoerne ruso della dro-
ga e le malattie veneree, e speoialmente la
sifilide, l'Italia detiene il primato che aveva
una vOilta la Francia.

Ebbene, onorevOili colleghi, tutte le co-
munità divorziste oggi stanno facendo mac-
china indietro per ripristinare un equili-
bI1io che è venuto meno e per ovviare agli
inCOinvenienti che il nuovo sistema ha pro-
dotto.

Consideriamo anche questo nel momento
in cui diamo il nostro voto, perchè è nostro
preciso dovere. E quando, per superare tut-
te le difficoltà di carattere costituzionale e
di ermeneutica giuridica, si ricorre al co,n-
cetto di effetto civile e all' orgoglio di uno
Stato per stornare da alcuni concetti che
pongOino lil diritto canOinico a legifenare in
una zona che deve essere riservata allo Sta-
to e si dice che gli effetti civili devono pur
sussistere, si pOinga mente al 97,8 dei ma-
trimOini concordatari. E su quanto dice l'ono-
revole Fortuna ~ uno Stato straniero .che

si irradia su una zona I1iservata allo Stato ~

vorrei domandare alla vostra pratica, alla
vostra cOiscienza e alla vostra scienza di le-
gis,latori ormai adusi a interpretare le nor-
me, se, per guanto riguarda gli effetti civili,
che sono di competenza dello Stato, si può
ritenere effetto civile il divo,rzio che incide
non tanto sugli effetti quanto sull'essenza
del matrimonio.

Il divorzio non è un effetto civile del ma-
trimonio; non riguarda l'effetto oivile nè al-

lontana gli effetti civili, ma dissolve il ma-
trimOinio nella sua essenza.

Queste le ragiOini per le quali noi, onore-
vOlli colleghi, abbiamo sostenuto e soster-
remo in quest' Aula, liberi da qualsiasi irra-
diazio,ne, da qualsiasi influenza ecclesiale o
alericale, da qualsiasi credenza, nella nostra
libera valutazione della situazione, che noi
saremmo anche per i casi di sciogIimento
del matI1imonio e vi daremmo anche i nostri
voti, ma esaminiamo il diritto di famiglia,
riportiamolo ai tempi che noi viviamo, cr'Cia-
ma degli istiituti che possano parificare, dal
punto di vista morale e giuridico, i figli, e al-
lora si discuterà anche dei casi di sciogli-
mento del matrimonio.

Prima la bomba dirOimpente che fa fra-
nare le strutture portanti del,la sooietà; que-
sto vogliOino alcuni elementi, questo Vo,glio-
no le componenti più reazio,narie di questa
società, ma nOli, onorevoli colleghi, ci bat-
tiamo in purezza di intenti e saremmo pron-
ti ad esaminare qualsiasi sOiluzione che ri-
solva anche i casi dolorosi. Ma prima di
tutto diamo degli strumenti perchè la fa-
miglia resista e possa mostrarsi di fronte
ai marosi deLla società e degli eventi nella
sua unità è i figli possano nascere in uno
statuto di carattere giuridico egualitario, sen-
za differenze di statuto giuridico, e abbiano
quella necessaria tutela perchè si possano
presentaI1e nella vita nella pienezza fisica e
morale in un clima di educazione e di pro-
tezione.

Ecco, onorevoli colleghi, il problema che
do¥eva stare a cuore a noi legislatori ed ec-
co perchè voteremo co,ntro questo disegno
di legge che non soddisfa nessuna delle es,i-
genze alle quali noi siamo sensibili. (Applau-
si dall' estrema destra. Congratulazioni).

P RES I DE N T E . È iscritto a par-
lare il senatore Senese. Ne ha facoltà.

S E N E SE. Onorevole Presidente, ono-
revoH colleghi, qualche gioJ1llo fa ho letto
con stupore su un quotidiano romano, che
si definisce « democratico », un titolo a tut-
ta pagina così concepito: « Continua al Se-
nato la sterile battaglia di opposizione al
divorzio ». Lo stupore per il titOilo mi deriva
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dal fatto che possa essere definita « sterile»

una battaglia parlamentare quale è quella
che sta conducendo la Democrazia cristiana
contro i,l divorzio, solo perchè le forze a noi
contrapposte rifiutano pI'egiudizialmente
ogni dialogo inteso, se non altro, a modi-
ficare i,l testo della proposta di legge nelle sue
parN che appaiono più contraddittorie e
aberranti, anche a voler dare per buone le
motivazioni di fondo della stessa, o solo per-
chè, con riferimento al voto espresso dalla
Camera, la nostra posizione, allo stato at-
tuale dei fatti, non dovrebbe pI'evalere.

Tn verità il giudizio espresso da quel quo-
tidiano ~ condiviso, nel1a sostanza, dallo
schieramento divorzi sta ~ è agli antipodi
dello spirito e della pratica della demo-
crazia.

Perchè è un dovere primario dei rappre-
sentanti del popolo affermare in ogni circo-
stanza ~ e qualunque sia la prospettiva di
successo del loro impegno ~ i princìpi idea-

1i e politici per i quali essi hanno avuto il
consenso della parte del corpo elettorale che
rappresentano. Ed in particolare quando un
dibattito investa problemi di portata deci-
siva ~ ed è certamente il caso del divorzio ~

per l'avvenire della società.

Per questo motivo, io credo che i Gruppi
parlamentari democristiani sarebbero venuti
meno al loro dovere, se non avessero de-
ciso di portare avanti la battagLia contro il
divorzio al di là di ogni calcolo contingen-
te, derivante dalla pregiudiziale presa di
posizione sull'argomento da parte delle altre
forze politiche.

Con la nostra battaglia, infatti, non vo-
gliamo assolvere soltanto ad un preoiso do-
vere di coscienza, e ad un altrettanto preciso
dovere politico, ma intendiamo anche preco-
stituire le basi per la prosecuzione di questa
battagliia, al di là di quello che sarà H voto
definitivo delle Camere sull'argomento. Per-
chè, io ne sono certo, quella sul divorzio è
una battaglia che lascerà segni profondi nel
corpo sociale del Paese. E credo di essere
facile profeta nell'affermare che essa con-
tinuerà in molte forme nel Paese, anche nel-
l'immediato futuro, si giunga o non ad una
consultazione generale del corpo elettorale

su quello che sarà stato l'operato dei due ra-
mi del Parlamento.

Questo mio giudizio politico, onorevoli col-
leghi, muove dal dato oggettivo che la bat-
taglia della Democrazia cristiana è legitti-
mata, in pari misura, sia dall'esigenza di re-
stare fedeli ai nostri princìpi ideali e poli-
tici, sia dalla convinzione che la difesa di
quegli ideali, sul piano politico e parlamen-
tare, coincide con le specifiche istanze di cul-
tura e di civiltà che sono proprie alla nostra
società~ ed al sistema politico e sociale che
essa ha espresso negli ultimi 25 anni.

Si tratta, dunque, di una battaglia che è
ideale e politica nello stesso tempo.

Per noi, infatti, ha pari valore il motivo
che combattendola interpretiamo fedelmen-
te le convinzioni etiche e religiose di tanta
parte dell'elettorato italiano, e, sicuramente,
della totalità del nostro elettorato, e l'argo-
mento che l'inttoduzione del divorzio nel-
la nostra legislazione potrebbe determinaI'e
dei contraccolpi negativi nell'equilibrio ge-
nerale del sistema politico e sooiale, sul qua-
le si fondano le prospettive di ordinato e co-
stante progresso civile dell'Italia.

Non vi è, infatti, argomento più fazioso
tra quelli portati, in Aula e fuori, dai soste-
nitori del divorzio, di quello che vuole pre-
sentarli come campioni di un ordine sociale
e civile moderno e avanzato, aperto ai più
concreti valori della libertà. E, di contro,
vuole presentare gli oppositori al divorzio
come i campioni di un ordine sociale e civile
chiuso alle istanze di progresso e di 1ibertà,
che emergono dalla costante cresoita deUa
coscienza sociale e politica di strati sem-
pre più larghi di cittadini.

Credo, infatti, che la battaglia che si com-
batte nel nostro Paese pro o contro il di-
vorzio sia un aspetto essenziale delila batta-
gLia ~ i cui prodromi sono evidenti in tutte

le società più avanzate dell' occidente ~ che

contrappone due concezioni radicalmente op-
poste dell' ordine civile e sociale futuro.

Una ~ del1a quale noi siamo tra i più con-
vinti sostenitori ~ considera in una visione
organica ed unitaria tutti gli aspetti del vi-
vere individuale e sociale, nella convinzione

che ciò costituisca il pl'esupposto per l'ulte-
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riore progresso civile, economico e sociale
dei popoli, nell'ordine e ndla libertà.

L'altra ~ a sostegno deMa quale si sono
schierate in Parlamento forze poLitiche di
segno opposto, senza un minimo raccordo
con la oggettiva realtà dei fatti ~ rifiuta
ogni visione organica dei rapporti tra indi~,
vidui e società. E consi dem gli uni e l'altra
come ent<ità assolutamente autonome in via
di principio, i cui rapporti altro non pos~
sono essere che di conflitto costante.

Conflitto da risolversi, volta a volta, per il
prevalere meccanico deJ1e forze in campo in
una particolaI'e congiuntura stol'ica.

Questa concezione prevale ~ incosciamen~

te o meno non importa ~ in quanti si fan~
no oggi sostenitori del divorzio. Perchè la
sua introduzione nella nostra legislazione
contribuirebbe a ininare, o ad indebolire, la
f'amiglia. Cioè !'istituzione che, a prescin~
dere da ogni credo religioso, costituisce, sen~
za alcun dubbio, il p:rimo e vitale raccordo
tra individui e società.

Le conseguenze negative di questo fatto
sono per me evidenti, anche sulla base di
quanto sta accadendo in altri Paesi evoluti
dell'occidente e dell'oriente, che hanno in~
tradotto, o esasperato, le norme sul divor~
zio neLla loro legislazione.

La più grave e la più immediata è quella
che !'introduzione del divorzio accresce la
disorganizzazione della società in genere,
consentendo, di fatto, una crescita sostan~
ziale delle forze che mirano al dominio del~
la società attraverso H potere di cui dispon~
gono in campo scientifico, economico e fi~
nanzjiario.

Forze che tendono ad estendere il loro do-
minio in tutti i campi della vita sociale pro~
prio favorendo ed utiLizzando il prooesso
di massificazione degLi individui, dal momen~
to che tale processo indebolisce costantemen~
te la capacità degli individui di cogIiere i
nessi essenziali ed i punti di arrivo del moto
di t:msformazione della società, in quanto
esaspera sistematicamente le componenti di
esclusivismo e di egoismo che sono proprie
alla natura umana.

In altre parole, l'introduzione del divor~
zjio nella nostra legislazione finirà per risol~
versi dn una operazione che andrà a tutto

vantaggio delle forze sociali autenticamente
conserv;atrici e reazionarie. Di qui la palese
contraddizione politica derivante dall'atteg~
giamento che in Parlamento, in materia di
divorZJio, ha accomunato, sino ad ora, par~
titi di autentica matrice popolare e partiti
che rappresentano, in vaI'Ìa misura e con
diverse sfumature, le istanze delle forze di
conservazjione sociale che operano nel no~
stro Paese.

Di fronte a questa contraddizione, la no~
stra battaglia appare ancora più necessaria
e politicamente valida in una prospettiva av~
venire. Di qui la posizione che ci vede at~
testati su una pregiudiziale di Dispetto rigo-
roso della volontà che liberamente vorranno
espJ1imere le Camere in matel1ia di divorzio.

Perchè contrastarla fuori della corretta
prassi parlamentare, anche se in nome di
princìp:i e di tesi pol,itiche che consideriamo
in tutto rispondent,i agli interess,i genemli
delLa società, significherebbe non solo inde~
bolire la forza della democrazia nel nostro
Paese, ma soprattutto compromettere ogni
possibilità futura di continuare, con prospet~
tive di successo, l'azione per l'affermazione
delle nostre idee sul domani ddl'ordine ci~
vile e sociaLe del nostro Paesre. Questa nostm
posizione che investe i problemi genemli di
sviluppo della società italiana ~ e che rap~
presenta la base politica essenziale della no~
stra deeisa battaglia contro l'introduzione
del divorZJio nella legislaZJione ritaliana ~ non
ci preclude lo spazio per un impegno di me-
rito sui contenuti specifioi della proposta di
legge che stiamo discutendo.

Tenuto conto che se la Democrazia cri~
stiana deve puntare al suo l'Ìgetto totale ~

perchè lo postulano le nostre idee sulla unità
della famiglia, i nostl'i progmmmi, precise
nODme costituzionali ~ non è meno vero che

dobbiamo batterei anche per eventuali solu~
zioni di merito meno meccaniche ed aberran~
ti di quelle contenute nella proposta di leg~
ge approvata a Monteeitorio.

Sulla gravità del fatto che il progetto di
legge Fortuna~Baslini prescinde totalmente
dall'indicare i motivi di merito che dovreb~
bero «giustificare» la concessione del di-
vorzio, si sono soffermati ~ con argomenti
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inoisivi ~ molti autorevoli colleghi nel cor-
so di questo dibattito. Per questo motivo,
non intendo ancora ritornare su questo ar-
gomento.

Mi preme, invece, soffermarmi brevemen-
,te su tre altri problemi maroatamente so-
dali che solleverebbe, con evidenza dram-
matica, l'accettazione integrale da parte del
Senato della proposta votata dall'altro ramo
del Parlamento.

11 primo problema I1iguarda il colpo gm-
vissimo che l'introduzione del divorzio por-
terebbe all'equiHbrio natumle deHa struttu-
ra sociale del nostro Paese, favorendo la di-
sgregazione dei nuclei familiari. La rilevan-
za di questo problema è testimoniata dal
nicordo che il popolo italiano porta con sè
delle drammatiche vioende deUa guerra che
ha colpito così duramente il nostro Paese.

Per quanto mi riguarda, ho memoria in-
oancellabile di quanto è accaduto neUa mia
terra di Ciodaria.

Ogni struttura sociale em stata travolta.
Compromesse le vaI1ie autoI1ità civili, disper-
se le comunità.

In questo drammatico quadro di autentioa
disgregazione sociale, solo la famiglia re-
st,ava un punto fermo, attorno al quale si
alimentava la volontà degli uomini di re-
sistere alla bufera, e la volontà di risorgere
e riprendere il cammino della pace, deLla
speranza e del progresso.

Così che la famiglia gamntiva non solvan-
to la sopravvivenza fisica degli individui, ma
anche quei legami di affetto e di solidarietà
che sono le basi sul,Ie quali sii fonda il vivere
oivile.

La prop?sta di legge che stiamo discuten-
do sembra ignomre questa realtà.

Una realtà che è tanto più oggettiva e
radicata nel modo di essere degli uomini
e della società, in quanto la famigLia non è
una semplke società giuridica o contrattua-
le, ma è, soprattutto, una comunità di per-
sone basata ed alimentata dal sentimento
e dalll'amore.

Una realta che nOonpuò essere contestata
da oasi pur dolorosi, nei quali quei vincolri
naturali si attenuano o vengono meno, ma
per colpe individuali molto di più che per
colpe sooiali.

Presidenza del Vice Presidente CAl EFFI

(Segue S E N E SE). Il seco.ndo pro-
blema riguarda la situazione nel,la quale ver-
rebbero a trovarsi i nuclei famiHari divisi
degli emigrati, nel caso venisse approvata
la proposta di legge Fortuna-BasHni.

So bene che lo schieramento divorzista
ha fatto di questo argomento uno dei suoi
cavalli di battaglia. Ma lo ha fatto., mi sia
consentito dirlo, travisandone i termini es-
senziali; amplificandone certi aspetti dolo-
rosi e tacendo la vera so~tan:zja dei fatti.

Si afferma che le mogli rimaste sole al
paese, prima per lunghi anni, poi, a volte,
per sempre, potrebbero, se fosse introdot-
to il divorzio, regolariz:zjare la loro posizio-
ne; cioè sciogliere il legame con il marito
lontano tale ormai solo di nome.

Di fro.n te a questa prospettiva la prima
domanda che dobbiamo porci è se questa
soluzione sia la più desiderata da11e inte-
ressate.

L'onorevo.le Andreotti, nel suo discorso al-
la Camem del 26 maggio, ricordava che una
inchiesta fatt.a dalla televisione svedese (la
quale non può essere tacciata, credo, di an-
tidivorzismo) ha rilevato che la maggiore
aspirazione delle « vedove bianche» non è
quella di codificare e rendere perenne la tem-
poranea divisione, ma queHa di trovare i
mezzi più adatti per eliminarla.

Io penso che si debba oercare di esami-
nare dal di dentro la vicenda di questa gen-
te, non di vederla con l'ottica disumanizzata
delle statistiche. Dietro ad ognuno di questi
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500.000 casi, oramai tanto citati, ci SQinosto-
rie di speranze, di decisiQini difficili, di ras-
segnazione, di dolori, di rari momenti di fe-
licità, ohe esigono da noi rispetto e nQinstru-
mentalizzazione politica o sentimentale che
sia.

Che cosa aiuta l'emigrante a sQiPportare i
disagi dell'ambiente diverso e spesso ostHe,
il lavoro al quale talvolta non è sufficiente-
mente preparato, se non la nostalgia del suo
Paese, se non il pensiero che un giQirno po-
trà riunire la sua famiglia, in Italia o al-
l'estero ?

Vogliamo aggiungere a tutte le difficQiltà,
che necessaI1iamente egli deve incontrare, an-
che la Ìnancanza di sicurezza, anche i,l dub-
bio, che la legge sul divQirzio inevitabilmente
gli prospetterà, dell'inutilità di ogni sacri-
ficio? Perchè quando potrà mggiungere un
certo grado di benessere basterà un capric-
oio, un momento di stanchezza o di debolez-
za suo o della moglie lontana, per pregiudi-
care arini di fatica e di speranze.

Quanto sarà più amara d'ora in poi, se
passerà quest,a legge, la sorte degli emigrati,
e delle famiglie lasciate in Patria, per i qua-
li vaciHerà anche l'unica oertezZJa del reci-
proco legame, pur nel sacrificio della sepa-
razione!

Si dice che il divorzio non farà che lega-
lizzare, dall'una parte o dall'altra, delle si-
tuazioni di fatto, nuovi legami già contrat-
ti. Ma non si crede che lo strumento del di-
vorzio, in se stesso, incentiverà lo sfascia-
mento di queste famiglie, già così provate
dalla separazione fisica?

Comunque non va sottaoiuto ohe l'aspetto
più grave e doloroso di tali situazioni è rap-
presentato daMa sorte dei figli incolpevoli,
soprattutto se si considera che sii tratta di
appartenenti a ceti che non hanno altra fon-
te di redditi che nell'ambito del nucleo fa-
miliare.

Il problema degli alimenti che, come altri
colleghi hanno già rilevato, è fra quelli la-
sciati del tutto insoluti dalla proposta For-
tuna, si fa ancora più drammatico negli even-
tuali casi di divorzio di queste famiglie.

Il divorzio attenuerà, inoltre, anche quei
legami di parentela che, creando degli ob-
blighi di ordine morale più che gimidico,

vappresentano a volte un'ancova di salvez-
za, non solo da un punto di vista economi-
co, ma anche dal punto di vista psicologico
ed affettivo, di tanti figli di emigrati.

Sarebbero certo più urgenti e più popo-
lari leggi cbe agevoIassero il ricongiungi-
mento delle mogli e dei figli con il capo-
famiglia costretto a trovare lavoro all'este-
ro, piuttosto che una legge come questa che,
poco o nulla risQilvendo dei drammi di tali
famiglie, ne aumenta Ia insicurezza e quin-
di la probabilità di crisi.

Anche da questi brevli cenni sul problema
delle «vedove bianche» emerge, dunque,
con tutta eviden?Ja chi siano i veri beneficia-
ri della proposta Fortuna-Baslini: i ceti più
abbienti, dal momento che si tratta di una
legge che pienamente si inserisce nella lo-
gica naturale della società dei consumi, che
noi vogliamo correggere e piegare alle esi-
genze dei ceti più umili.

11 terzo problema riguarda il contenuto
del primo comma dell'articQilo 3 della pro-
posta di legge in discussione, riferito ai con-
dannati a pene detentive, per qualsiasi moti-
vo, a 12 anni ed oltre.

Sotto il profilo sociale, l'aspetto aberran-
te di questa norma è dato, a mio avviso, dal
fatto che essa propone il divorzio come pena
aggiuntiva.

È noto che lo stato di condannato deter-
mina, oggi, un ostacolo al,l'esercizio di al-
cuni diritti soggettivi e di alcune oapacità
giuridiche, ma non elimina definitivamente
uno status, CQisìprimario ed essenziale per
la persona, quale è quello di «coniuge ».

Abbiamo tolto dal nostro ordinamento la
condanna a morte, ci andiamo orientando
per la soppressione dell'ergastolo. Come pos-
siamo pensare che l'effetto di una condanna
penale incida così pesantemente sui diritti
essenziali della persQina?

È tutta l'evoluzione del concetto della
pena, per giungere alla conclusione di « pena
Dieduoazione », di {{pena come periodo di
riabilitaz,ione }} che « deve preparare la rein~
traduzione del cittadino nelLa sooietà }}, che
si andrebbe a colpire con l'approvazione del-
la legge Fortuna-Baslini.

È lecito che la legge ignori, o oapovolga,
un orientamento maturato in decenni di stu-
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dio e di esperienza, e ripraponga, senza al-
cuna giustificazione, una concezione arcaica,
che ammetta addirittura il :ripudio unilate-
rale del condannàto?

E nel caso di grazia o di amnistia? Il de-
litto potrebbe essere estinto, ma non rico-
stituito il focolare.

Io penso che a noi sia stato dato il man-
dato di fare leggi giuste, ma non impietase.
E questa, per taluni aspetti, è una propasta
di legge non salo impietasa, ma iniqua e
discriminatoria.

Per questi motivi, e per gli altri di varia
natura che sano stati accu:ratamente sotto-
lineati dai colleghi, noi non possiamo tacere.

E da questa tribuna dabb~amo denunciare
al Paese, senza camplessi e senza riserve, le
canseguenze micidiali che l'intraduziane del
divorzio può camportare alla vita della sa-
cietà ed al suo avvenire.

E, nel cantrastarla, canfidiama nella ma-
turità mO'l'aIe e nella capacità di giudiziO'
del Paese.

Un giudiziO' in favare della battaglia che
combattiamO' noi abbiamo la ferma convin-
ziane verrà espressa in un futura che mi au-

;

guro non troppo lontano, con estrema chia-
:rezza e con larghezza di cansensi, per ripa-
rare ai danni che una compasita ed innatu~
l'aIe caaliziane avrà pO'tuta provocare, se an-
che la nastra Assemblea avallasse il testo
della propasta di legge Fartuna-Baslini già
votato alla Camera. (Applausi dal centro).

!
P RES I D E N T E. È iscri<tto a [parr-

lave il senatare IlanneHi. Ne ha facailtà.

I A N N E L L I. Signal' PreSlidente, ono-
revoli calleghi, siamO' ormai alle ultime bat-
tute di una lunga, dura, civile battaglia, che
da circa 25 anni ha vista i sacialisti di 'tutte
le tendenze ,latta:re can ooerenza, con tenacia
per introdurre l'listituta del divarzio nel na-
stro diJ~itto pasiNva.

La battaglia dei sociaListi iniziò quandO'
all'Assemblea casltituente ,essi non solo vota-
rono Gontra l'attuale formulazione dell'arti-
colo 7 della Costituzi'Ùne, ma impedivanO',
con il ,lorO'vata determinante, che nell,J'arti-
calo 29 della stessa Oostituziane fasse affer-

mato il principio, oasì come e~a stato pra-
post'Ù, della indissalubi!lità del matrimanio.

La battaglia fu rip:r;esa nel 1954 e, non a
casa, da un parlamenbaI1e sooialista, dal cam-
pianto anarevole Sansane, che p:r;esentò un
progetto di l'egge, poi decaduta per !la ,fine
della ,legisLatura e dpresentato il 12 giugnO'
1958, che cont,emplava oasi di scioglimento
del vincala matrimaniale al fine di ovviare
almeno alle situazioni più assurde, più do-
lorose create da una legis:lazi'One in contra-
sto con l'evaluziane del oostume.

Sulla stessa linea del progetto di legge
Sansone si sviluppa ,e ,si muave l',attuale di-
segno di legge oggi all'esame di questa As-
semblea, la pmpasta di legge, cioè, dell'ona-
revole Fortuna, che si è fUSla,poi, nell cors'Ù
deWattuale legislatum, con l'altm pJ1ogetto
presentat'Ù da un deputato liberale, l'onDire.
vale Baslini, pur esso concernente ,la stessa
materia. E l'adesiane, anarevoli calleghi, dei
liberaH ha una sua logica giusvificazione, se
è vero,oame è vera, che i vari tentativi dii
iJntraduJ1re l'istitutO' del divorzio in Italia,
subito dopo ,illragg~ungimento dell'unità na-
zionale, fUI1ono posti in essere propria da
parlamental1i di tradizione liberale came ,lo
onorevole Morelli e r anorevole Tommaso
Vil1a. A questa battaglia ~ e lal1ileviamo
can disappunt'Ù ~ non hanno voLuta asso-
ciarsi i paJ11amentari manarchici, dime[)Jtichi
che la stessa re Vittoria Emanuele III, nel
caJ1sa deLla XXI legi:slatura, e precisamente
nel 1902, credette oppartuno manifestare, !ill
un passa del discorso della Corona, i,l suo
appDezzamento per ,la pJ1oposta di ilegge in-
troduttiVla del div'Ùrzio presentata dai de.
putati Berenini e BODcÌani ed espHdtamente
appoggiata dall'allora Primo MinistrO' Giu-
seppe Zanardelli.

Questa battagHa, dunque, ha visto i pada-
mell'tal1Ì laici in contrapposizione ai parla-
mentari del:la Demacrazia cI1ÌstÌ,ana, ai par-
lamenbani cattolici i quaili, compatti, h3:[}Jillo
assunto una posizione rigidamente antidi-
vorzista. Certa, ohe i parlamentari iCattoHci
assumessero in Hlnea di massima un atteg-
giamentO' favorevale al principia dell'Ìindis-
s'Olubiilità del matrimoniO' era pDevedibile,
ma che gli stesSli parlamentari cattalidre-
spingesserO' agni serio e'costruttiva di:scors'Ù,
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vol,to ai:nd~v~duaIie un'adeguata e diversa
disci:prlina1egish1!tiva in O'rdine !allo sciogli-
mento del matr~mon~o, ci ha lasç,~ato per-
plessi,e v'e ne dirò subito le ragioni, coLle-
ghi democ:dstiami.

Tra i parlamentari cattolici vi SGno infatti
insi,gni cuI toni del diri HG e in partioolare
insigni cultori del d~ritto canonÌiCo. Essi ben
sanno che, mentre il nostro codice civHe,
,all'a:rtÌColo 149, 'individua nella morte di uno
dei due coniugi la sola ,causa di scioglimelJ:1Jto
del matrimonio, il diritto canonioo, inv,ece,
riconosce ,la possibilità di sdog1imento ddl
matrimonio per tre diverse e distinte oause.
Prima causa: nel caso di matrimonin r;ato
e non consumato, cioè quando ill ,oonsenso
sia stato dai coniugi v,alidamente pnes1Jato,
ma non sia stato seguito dall'unione fisi'oa
degli sposi. Seconda 'oausa:nel caso di ma-
trimonio tra ill fedele e l'!infedele, ,anche
quando è consumato, qualorasopravv,engano
motivi giusti ,e urgenti che pongano in pe-
ricolo la fede dell coniuge cattolioo. T,elrzIa
causa, forse più olamorosa, che va SlOttG ,ill
nome di privilregio paolino, nel caso cioè di
matrimonio tm due infedeli, quando UiIlOdei
due coniugi s:i converta ,al cattol:ùoesimo e
J'altm coniuge si rifiuti di convertirsi e di
ooabitaDe. Questi ultimi due casi di sdogH-
mento sono ispÌ'ratli lal prinoipio in favorem
fidei e trovano la loro base teologiiOa nelLa
lettem di San Paolo ai Codnti.

Om, i oultori di dottrina carnanica non

pO'ssO'no negalle che pl'Oprio in questi due
ultimi oaSli lo sciogl:iJmento di matrimo~,io
trova la sua ragione d'esser;e in uno stato
di tensione tm i !Coniugi per motivi di ca-
ratteI'e :veligioso, quello 'stesso stato di ten-
sione cioè che è alHa barSle,per distinti m01Jivi,
della separazione personale pl'otrattasi per
cinque anni e che è a~p'punto una delle oause
previste dal1a ,legge in disoussiGne come mo-
tivo di sci.oglimento del mncolo martrimo-
niale.

Ed allam, ooHeghi democristianri., se fi-
nanoo il dirÌitto oanonico rpI1evede ila possi-
bilità di pODre fine al Legame coniugale per
cause ,sopr;avvenute aMa contDazi.one del le-
g:ame e per motivi ricollegabili pur sempre
ad uno stato di incomun:iJcabllità ,e di lintol-
lerabilità tra i ooniugi, peDchè mai irl ilJ!ostm

diritto positivo non dovl'ebbe riconoscere
come oausa di sciogLimento uno stat.o di
obietti,va impossirbHi:tà di oonvivenza per mo-
tivi certamente div,er,srÌ da quelli r;eHgiosi ma
clamorosamente dimostI1a1Ji attravevso un
lungo peDiodo di 'sepam'zi.one personale? Per-
chè i cittadirni i,truhani che ver,salllo o che
verseranno im taili drammatiche, tOI1mentrute
situazioni non possono avere l'alter1llativa
di svincolaI's\Ì da urn precedente legame di-
mostratosi ormai pI1ivo di qualSliasi giusti-
ficazione affettiva, psioologiaa, materiale,
quando anche la Chiesa cattolica, nella sua
mi,uenarÌia ,esperienza, ha I1iOOlnoscÌuto come
possibili ta:li 'ipOlt,esi sì da discÌplin1aI1le nel
suo sÌ'stema legislativo?

Coloro i quali avversamo in ,linea di pllin-
cip~o il divorzio sOIst1engono che iil matrimo-

n'io è per sua essenza indissolubHe e moti-
vano un talle a:ssuntoaffiermamdo che il ma-
t,rimonio 'Diposa non sUi},l'i<nteresse dei '00-
niugi nè sulil'interesse dei figLi, ma su quello
della famiglia, quale istituzione, e quindi su
un interesse superiore amrulog.o a quello dello
Starto e di ogni altra istituZJione di diritto
pubblico. Ma, a prescindere dal fatto che si-
mile cOlncezione ha suscitato non pOlche per-
plessità, il cOlnsidemre la farmiglia come i:sti-
tuzlione di diI1itto pubblico giova molto ,Jimi-
tatamente alla tesi della indissolubiHtà.

Infatti la bamig1lia ben potrebbe essere
considerata una i'stituziolJ:1Je pubblioa o po-
~Ìitioa 'arnche se fondatasu:l matrimOlnio dis-
solubiile. Invl0I1o la dissolubiilità del matri-
monio potrebbe importare l'uscita diUiIlo
dei membri dalla comunità domestica, come
si veI1i,fica nel oaso di urn figLio che ha mg-
giunto la maggiore età, che si sposa o che
oonsegue l'emrunaÌipazione. Anche dop.o ,la ,sua
uscita la famiglia potrebbe rimaner,e ugual-
mente in vita come istituzione.

D"ru1tra parte non va dimenticato che, pr.o-
prio in oI1din:aimenti in cui em rioonosiOiuto
certamente i,l più spiooato carattere pubbli-
aistico dell'ouganismo famiHare, era sancit.o
iil divorzio nelLa forma più disorezi.onale, rOan
il I1ipudio da pa,rte dell'uomo. Ma !cOIlom ti
quali avversano i,l divorzio non si Hmi1Jamo
a prospettlalre <la tesi dell,la naturale Ìindiss.o-
lubilità del matrimonrio in quanto fonte e
origine della famiglia lÌ1ntesa oome istituzi.one
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di diritto pubblico, ma ~nvocano, questi no~
stri autorevoli studiosi, anche e soprattutta
gli artiooH 7 e 29 del1a Carta oostituzionaLe.
L'articalo 7 deIrla Costituziane ~ è iLnutille

che 'la rioovdi ~ secondo la tesi ,più md~cale
impedirebbe li,l divorzio anche r~spetto al
matrimonio meramente civile. Coloro i quaili
invocaiI1o l'articolo 7 affermano linfatti che
con tale disposizione i Patti Laterane:nsi sa-
rebbero stati oostituZJionalizzati, per cui, aJr~
gomentla1ndo al contrario rispetto a quanto
sancisce il terzo comma dello stessa artioo~
10 7 (e ricordo ,il contenuto di questo terw
comma: «Le modi:ficazioni dei Patti, aooet~
tate dalle due parti, non richiedona pwoedi~
mento di r,eVJisione costituziana'le }}), sost!e:n~
gono che ogni ulteriore modificazione dei
Patti dovrebbe richiedere pwoedimento di
revisione costituzionale.

Ora, 0'n0'revoli colleghi, seguitemi nel mio
I1agionamento; se una tale tesi fosse davvm10
fondata, non potrebbero non dLevars!Ì le pa~
radossali incongruenze tra a1cuni artiGoH del
Canc0'rdato e alcuni 'artiooli della nostra Co.
stituzione. Infatti i}'articolo 1 del Trattato,
iJ quale così recita: «L'Halia riconosce e
riafferma iil pI1Ìnc:ip~o per il quale Ja reh~
gione cattoJioaapolstolica romana è >la soLa
reMgione dello Stato», è in contrasto oon
l'articolo 3 della Costituzione che sandsoe
il principio dell'uguaglianza di tutti ,i oit~
tadini di fronte aHa legge senza distinz~one
di I1el,igione.

RicoI1do aLl'Assemblea J',aI1tJicolo 5 del Can~
cordata: «Nessun ecolesiastJko può essere
assunto !Lnun impiego o ufficia deHo Stato
senza il nulla asta dell'ordinario diocesano »;
e l'ultimo comma dello stessa artkolo dice:
« In ogni caso i sacel'doti apostati a ,irr1etiti
da censura non potranno essere assunti ».
Ebbene, questo aJ:1ticolo 5 del CorlGordato è
in netto contrasto con l'artkolo 51 della Ca~
stituzione che sandsoe H principio dell'ugua~
glianza dei cittadini neH"aocessa ai pubblici
uffici.

Vero è che alcuni autori sosteng0'no l'at~
tuale validità dei menzionati articoli concor~
datari in quanto riconosciuti ,implioitamente
dalla Castituzione quali deroghe basate su
norme speciali ai princìpi oostituzionaH for~
mulati con norme generali. Ma in proposito

non può n0'n osservarsi che le suddette nor~
me speciali sono c0'mprese in mere leggi ar~
dinarie di esecuzione dei Patti Latera:nensi,
per cui non si \'ede oome possano porsi in
oontrasto con le norme generali di caratteI1e
c0'stituzionale. Di qui la tesi di cOll0'ro seoon~
do i quali, pur I1estando fermo l'impegno
deHo Stato a ri'spettare le norme ooncoI1da~
tarie, Le disposizioni ilegislative menzionate
risulterebbero ormai suscettibili di essere
riconosciute mediante una apposita pronun-
cia costItuzionalmente illegittime. E ciò per~
chè, se è vero che la Costituziane all'artioo-
lo 7 ha espressamente richiamato le norme
c0'ncordatarie vigenti nel 1947, tuttavia in
altri artkoli, con norme £0'rmalmente c0'sti~
tuzionali, ha chiaramente modificato a abro~
gato alcune statuizioni del C0'nC0'rdaJto stes~
so. Si è voluto mettere ,in evidenza, onore~
vol,i oolleghi, ,la cennata grave inconciliabi~
lità tra alcune norme concordatade e la Ca-
stituzione, al :fine di dimostrare oome si lap-
palesi ormai la necessità ~ Ic'è una Cam-
missione già insediata per lo studio di que~
sta famosa questione ~ di far <cessare 1'in~
dubbia situazione di incertezza giuridica che
ne deriva a media1nte una c0'nsensuale modi~
:ficazi0'ne dei Paltti Lateranensi, ovv'ero uni~
lateralmente mediante T'emanazione di ap~
posite leggi costituzionali, o semplicemente
ordinarie da parte dello Stato a seconda che
si ric0'nosoa a meno l'avvenuta costituzio-
nalizzazione dei Patti Laterane:nsi.

Ma, onoI1evoli <colleghi, la tesi della costi~
tuzionarlizzazione de:l Conoordato non può
essere invocata a nastro avvisa per oontra~
stare l'eventualle introduzione con legge or-
dinaria nel n0'stm ordinamento dell'istituto
del ,divorzio. Infatti, 'a1nche nel caso si vo~
lesse ritenere fondato l'assunto della c0'sti-
tuzianalizzazione, l'articolo 34 del Cancor~
dato,richiamato da1l'artioolo 7, nonrappr'e~
senta un ostac0'lo a1l1a oennata introduzione
del divorzia nel diritto positi\'o con legge
non costituzionale.

Invero è inf0'ndata <l'affermazi0'ne secondo
cui i,l vÌCanoscirnento degli effetti civili al
sacramento del matrimoniO' e la riserva di
giurisdizi0'ne in materia matrimoniale in £a~
V0're della Chiesa influirebbero sul reg0'la~
mento dell'indissolubilità del matrimonio,
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proprio del sistema italiano, in oonseguenza
di un impegno assunto dano Stato.

La verità è che l'obbligo aS1sunto daUo
Stato italiruno va configurato nei ,Limiti di
un oollegamento tra matrimonio canonko e
matrimonio civile, intendendo però quest'ul-
timo, cioè i,l matrimonio civile, in con£ormi-
tà dei caratteri che gli sono propri secondo
,il regolamento attuato dal legislatore italia-
no che sotto questo rigua'lìdo ~ badate be-
ne, onorevoli ooHeghi ~ non ha assunto in
sede conoordataria alcun peculiare obbligo,
come inveoe è stato a:Sisnnto da 'altri Stati
in successivi conoordati rispetto ai matJlìi-
mani cO[)joordatari.

DO'nde si deduce, onorevoli coHeghi, .la pO's-
sibilità dell'ilntroduzione del divorzio anche
inlìelazione al matmmonio oonoordatar.io, il
qualle resta soggetto ai prindpi generali pro-
pri del sistema italiano. In 'tema di sciogli-
mento del vincolo coniugaLe al1:lìi studiosi,
altri autori del fronte antidivorzista, sul ri-
lievo che l'indissolubi:lità del matrimonio sa-
l'ebbe stata sancita impl:iJcitamente daHa Car-
ta costituzionale che, all'articolo 29, nel de-
finire :la famiglia una società naturale, Sii sa-
mbbe 'riohiamata ad un O'l1dinamento natu-
mIe, quale risulta daHa tlìadizione, dalLa re-
Hgione e dal costume degli italiani, ritengono
che il divorzio potrebbe essere ,intDOdotto
soltanto con legge <costituzionale e non con
legge mdinaria, perchè, se emanata, tale leg-
ge ordinaria oontras:verebbe :appunto con 10
artioolo 29 della Costituzione. SenoiO!chè, a
nostro avviso, la portata de1l'artioolo 29 del-
la Costituzione è molto più modesta, diretto
oom'è questo articolo ad impedi:reche sia
I1konosciuto uno status aMa £amiglia non
fondata sul matrimonio. D'ah:ra parte non
va dimenticato ~ iOome ho detto aLl'inizio
del mio interv1ento appunto a proposito del-
l',articolo 29 ~ che nel progetto di Costitu-
zione sii faoeva espl1essa menzione all'indis-
solubiHtà del v,inoolo matrimoniale e che una
tale menzione fu sopplìessa dall'Assemblea
oostituente. Con dò non si vuoLe oerto dire
che l'assenza dell'accennata menzione deve
essere considerata una vera ,e plìopria pro-
messa di introduzione in Italia del divor-
zio; si vuoLe solo sottolinealìe ,oome .illlegisla-
tore non abbia rhenuto ill divorzio stesso

contfaJrio a quei princìpi fondamentali e in-
derog,abili su cui poggia tutta la nostra strut-
tura giuridica e ohe costituiscono l'ossatuI1a
del nostro ordinamento.

Del resto, onorevoli colleghi, a oonferma
di questa mia affevlhazione vi sono molte-
plici e vavie considerazioni. Inn8Jnz,itutto
l'Italia è ancora tra i Paesi aderenti :aMa
convenz1one dell'Aja del 1902, il cui artico-
lo 7, come è noto, dispone cheitl divmzio
pronunciato da un tribunale competente de-
ve essere l1ioonosduto ovunque. Il ,che vuoI
dire che j,llìiconoscimento delle sentenze di
divorzio pronunciate iall'estero tra stranieri
non incontI1a in Italia nessun ostaoolo nei
prinÒpi di ordine ,pubblico e del buon co-
stume. E proprio perchè :non oont:mstante
con H buon costume e l'ol1dine pubblioo ,il
legi,slatore italiano, con regio deol1eto-Iegg,e
del 17 nov,embre 1938, n. 1728, dichiarò la
nuLlità dei matrrimoni precedentemente con-
tratti anche con rito <conool'datario tlìa ,ar.iIMli
e non ar:i:ani.

Lo Stato 1inoltre riconobbe il divorzio neUe
colonie con regio decreto-legge 1° giugno
1936, n. 1019, e suocessivamente oon regio
decreto-legge 21 lagosto 1936, n. 2010. Ed
av;eva già riconosciuto il divorzio nella zona

di Fiume, con J1egio decDeto-Legge 20 marzo
1924, n. 352.

Per le suesposte oonsiderazioni sii può dun-
que con assoluta tnanquillità affermare che
nell' ordinamento giuridioo italiano non si
rinviene nessun ostacolo, nè di ordine ,oosti-
tuzionale nè di ordine giuridioo, all'introdu-
zione del'l'istituto del divorzio. Ma contro

!'introduzione del divorzia in Italia si ad-
ducono a sostegno motivi di oarattere so-
ciale, morale e religioso.

Perr quanto oonoerne i motivi di canatte:m
religioso, va subito affermato che non bi,so-

~na mai confondere li diritti e i doveri dei
cittadini con i di:ritti e i doveri del cI1edente,
che non bisogna giammaioonfondere le rleg-
gi della Chiesa con quelle dello Stato. Del
resto vi sarà chi, per manteneI1e fede ai
princìpi 'reLigiosi, anche s,e v;erserà in una
deUe situazioni previste dal disegno di Legge,
cioè una siltuazione di grave di'sagio dome-
stico e familiare, non ricorrerà oertamente
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al divorzio e non spezzerà il vincolo con~
tratto.

Sotto il profilo sociale si sostiene che il
divorzio scardinerebbe la cellula famiHare
ed esporrebbe i figli a gravissimi disagi mo-
mli e matel1iali: la verità è che n divurzio è
un rimedio eooezionale per casi patologici;
non è una conoessione, ma è un diritto del-
l'uomo. Non vi è legge umam:a che possa
costringere due esseri in disaccordo insana-
bìle tra 100ro o in presenza di :oondiZJioni
drammatiche a dividere Jo stesso tetto o a
sentirsd vincolati per sempl1e l'uno lall'altro
da ;un vincolo soltanto e semplicemente for-
male.

La separazione, anzichè sanaDe queste si-
tuazioni, crea squilibni, tormenti, ricatti e
poggia sull'assurdo principio della £edeltà.
Non è dunque il divorZJio che drammatizza
le 'situazioni, ma è ,la separazione persollélJl,e,
così come è delineata dal dirhto di famiglia.

Con l'approvazione della legge ,introduHiva
del divorzio, l'Italia si ,rullineerà con i P,aesi
di più avanzata civiltà; con l'approvazione
di tale legge, non si alzer,a:nno storici stec-
cati, non si contrapporranno i laici ai ole-
ricali, ma gli animi di tutti, oattolici e non

cattolici, saranno placati e coloro che aves-
sero intenzione, per speculazioni di ogni ge-
nere, di ricercare un quaLche appiglio per
creare nuovamente in Italia le oondizioni
per un'anacronistioa atmos£era antiderioale
rimarr:alf!JllO sicuramente isolati e delusi.

Signor Presidente, onorevoli oolleghi, il
mondo va innam'JÌ per le ,idee, ma soprattutto
per la loro evoluzione. Le leggi sono frutto
di queste idee. Quando ndea è superata, ilo
è anche la legge: fossilizzarsi su veochi prin-
cìpi signifioaignorare le esigenze vere del
popolo. L'idea giusta può essere concu1cata,
avvilita e contrastata,ma essa evaderà, si
libererà, e conquis,terà sempre nuovi oon-
sensi. Grazie. (Vivi applausi dal centro-sini-
stra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Sospendo ora la seduta che sarà ripresa
alle ore 21,15 per la discussione, con proce-
dura urgentissima, del disegno di legge di
conversione del decreto-legge a favore dei
profughi dalla Libia.

(La seduta, sospesa alle ore 19,40, è ripre-
sa alle ore 21,15).

Presidenza del Vice Presidente SPAT ARO

Annunzio di presentazione della relazione
previsionale e programmatica per il 1971

P RES I D E N T E. Comunico che
il Ministro del bilancio e della programma-
zione economica e il Ministro del tesoro
hanno presentato, ai sensi dell'articolo 4
della legge 1° marzo 1964, n. 62, ,la relazione
pJ1evisionale e programmatiica per l'anno
1971 (Doc. XIII, n. 3).

Discussione del disegno di legge: «Con.
versione in legge del decreto-legge 28
agosto 1970, n. 622, concernente provvi-

denze a favore dei cittadini italiani rim-
patriati dalla Libia, integrazionl delle
disposizioni per l'assistenza ai profughi,
nonchè disposizioni in materia previden.
ziale a favore dei cittadini italiani che
hanno svolto attività lavorativa in Libia
e dei loro familiari» (1326) (Procedura
urgentissima) ed approvazione col seguen-
te nuovo titolo: «Conversione in legge,
con modificazioni, del decreto-legge 28
agosto 1970, n. 622, concernente provvi-
denze a favore dei cittadini italiani rimpa-
triati dalla Ubia, integrazione delle dispo-
sizioni per l'assistenza ai profughi, nonchè
disposizioni in materia previdenziale a fa-
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vore dei ciittadini italiani che hanno svol-
to attività lavorativa in Libia e dei loro
Familiari »

P RES I D E N T E. Procediamo alla di~
scussione del disegno: «Conversione in leg-
ge del decreto-legge 28 agosto 1970, n. 622,
concernente provvrdenze a favore dei citta-
dini italiani rimpatriati dalla Libia, integra-
zioni delle disposizioni per l'assistenza ai
profughi, nonchè disposizioni in materia pre-
videnziale a favore dei cittadini italiani che
hanno svolto attività lavorativa in Libia e
dei loro familiari », per il quale il Senato
ha approvato la procedura urgentissima.

Invito l'onorevole relatore a riferire oral-
mente.

D E L N E R O, relatore. Signor Presi-
dente, onorevoli membri del Governo, ono-
revoli colleghi, i recenti avvenimenti politici
avvenuti in Libia hanno costretto e stanno
costringendo numerosi cittadini italiani ivi
residenti a rimpatriare d'urgenza e, special-
mente nei primi momenti, in modo dram-
matico e assai doloroso.

Il popolo italiano ha accolto con profondo
rammarico e sdegno i provvedimenti adot-
tati dal Governo >libico, pur conscio di po-
ter reinserire nel proprio tessuto civile e
produttivo i connazionali, ma consapevole
che, a parte errori di Governi passati, la co-
munità italiana in Libia era elemento di
progresso e di pace, aveva sempre dimostra-
to rispetto verso le istituzioni libiche ed era
di grande aiuto allo sviluppo civile di quel
Paese.

Mentre pertanto si ritiene di invitare i,l
Governo a continuare l'azione per la tutela
dei connazionali residenti in Libia e dei loro
diritti è necessario facilitare al massimo il
loro reinserimento nel1a comunità nazionale.

Il disegno di legge n. 1326 in esame riguar-
da la conversione in legge del decreto~legge
28 agosto 1970, n. 622, concernente provvi-
denze a favore dei cittadini italiani rimpa-
triati dalla Libia, nonchè l'integrazione del-
le disposizioni per l'assistenza ai profughi,
e disposizioni in materia previdenziale a fa-
vore dei cittadini italiani lavoratori in Libia
e dei loro familiari.

Nel decreto sono previsti gli interventi più
urgenti, mentre sono rimandati ad altri prov-
vedimenti sia la materia degli eventuali in-
dennizzi per le proprietà italiane in Libia,
che la definitiva riorganizzazione della ma~
teria.

Il decreto stesso per ragioni di equità e
per rendere l'assistenza ai rimpatriati più
consona ai tempi e alle aspettative delle ca-
tegorie interessate ha anche innovato la legi-
slazione speciale vigente che riguarda le
provvidenze a favore di tutti i profughi e
rimpatriati.

Esso ha carattere transitorio essendo la
suà validità limitata per la maggior parte
delle provvidenze al 31 dicembre 1972.

Il decreto si articola in tre parti.
La prima riguarda le provvidenze per la

sistemazione alloggiativa e per la prima as-
sistenza ai rimpatriati.

La seconda prevede le norme per il rein-
serimento al lavoro particolarmente nei set-
tori dell'amministrazione postale e della
scuola.

La terza disciplina i rapporti previdenziali
dei lavoratori rimpatriati.

Il provvedimento è nel suo complesso me-
ritevole di approvazione con alcuni emenda-
menti proposti dal Governo e dalla Commis-
sione, che nel corso dell' esame meglio sa-
ranno indicati.

In linea generale h Commissione ha rite-
nuto che il decreto per quanto concerne i
provvedimenti assistenziali, previdenziali e
di prima urgenza risponda alle necessità dei

I profughi, mentre appare non completamen-
te valido per quanto riguarda il collocamen-
to al lavoro e soprattutto l'assegnazione di
case di abitazione con modesto canone.

G I A N Q U I N T O. Sulle case soprattut-
to è molto negativo.

D E L N E R O, relatore. Ho detto non
completamente valido.

D'altra parte, per il collocamento al lavoro,
dovrà contarsi anche sulle iniziative locali,
che enti pubblici e datori di lavoro potranno
prendere per atto di solidarietà con i conna-
zionali rimpatriati, al fine di reinserirli nel-
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l'attività produttiva del Paese, non dimenti~
cando di tenere conto anche delle esigenze
ed <attese dei lavoratori disoocupati che esi-
stono in alcune zone del Paese. Per il grave
problema della casa si ritiene di so1,1ecitare
la presentazione del preannunciato piano del
Governo, nel quale si auspica ohe siano te~
nute presenti le richieste dei profughi.

È stato pure sollevato in Commissione
il problema dell'estensione delle provvidenze
dei profughi dalla Libia a tutti i profughi
dall'Africa.

Si è fatto presente dai rappresentanti del
Governo che alcune norme assistenziali sono
già estese a tutti i profughi, che i profughi
provenienti da altI1e zone sono in generale
rimpatriati da tempo e quindi hanno supe~
rata la fase più critica, che per molti di essi
il rientro in Patria non ha avuto il carattere
di pericolo e di precipitazione, che infine cer~
te norme quali l'aumento temporaneo delle
aliquote riservate per le assunzioni e per le
assegnazioni delle case popolari perderebbe~

l'O di efficacia se estese a tutti i profughi,
mirando esse a venire incontro alla situazio~
ne di emergenza grave nella quale si trova-
no i rimpatriati dalla Libia.

La Commissione ha preso atto di quanto
sopra e ha chiesto, con apposita modifica del~
l'articolo 27, che la materia dell'assistenza
ai profughi sia totalmente riesaminata con
una legge organica.

Il decreto prevede già una trasformazione
del sistema assistenziale finora attuato.

Esso infatti prevede la sollecita soppres-
sione dei Centri di raccolta profughi, che,
seppUI1e hanno soddisfatto ad una necessità
urgente del primo tempo, non possono oggi
essere soddisfacente soluzione atteso il di~
verso livello sociale raggiunto dal Paese e
perchè fonti dei disagi che ogni vita di co-
munità reca con sè.

Il decreto prevede inoltre di abolire l'ir~
risorio sussidio semestrale comprendendolo
nella indennità di primo stabilimento, onde
favorire un reinserimento lavorativo e tenuto
conto che dagli inabili bisognosi potrà esse~
re richiesta la pensione sociale prevista dal~
le nuove disposizioni di legge.

Le forme di assistenza previste dagli ar~
ticoli 1 e 4 del decreto si articolano come
segue:

1) Corresponsione di una indennità di pri-
ma sistemazione di lire 500.000 pro capite
da liquidarsi senza onerose proceduI1e bu-
rocratiche direttamente dalla Prefettura e pa~
gabile nel comune prescelto dal rimpatriato
e al momento stesso del rimpatrio o alla
cessazione della ospitalità straordinaria di
cui al n. 2).

2) Ospitalità gratuita per la durata mas~
sima di giorni 15 in alberghi o pensioni.

Tale periodo appare trQlPpo breve per dare
la possibilità al rimpatriato, spesso scioc-
cato e disorientato, di soegliere la propria
residenza ed avviarsi ad una attività lavo-
rativa. Nelle prime leggi per l'assistenza ai
profughi erano previsti fino a 18 mesi di
ospitalità nei centri profughi, nelle ultime
proroghe si prevedeva come termine mas-
simo quello di 60 giorni.

La Commissione, pur ritenendo che tale
termine di 60 giorni dovrebbe oggi confer~
marsi onde non accada che l'assistito disa-
giato abbia a spendere in breve periodo buo-
na parte dell'indennità di prima sistemazio~
ne e non riesca poi a reinserirsi nella cQlmu-
nità nazionale, non è contraria ad accogliere
gli emendamenti proposti dal Governo ed
in Commissione che prorogano a 30 giorni
il periodo di ospitalità, o una possibile ul~
teriore proroga eccezionale di 15 giorni in
caso di necessità.

3) Conferma fino a tutto il 31 dicembre
] 977 di tutti gli altri benefici non tipicamen~
te assistenziali, che le vigenti disposizioni
prevedono per i profughi ed i rimpatriati nei
settori del collocamento obbligatorio al la-
voro, dell'assegnazione degli alloggi popolari,
delle licenze ed autorizzazioni per le attività
commerciali, artigiane, professionali, ecce-
tera.

Poichè per talune categorie di rimpatriati,
quali medici, notai, addetti al1e arti sanitarie
ausiliarie, farmacisti, il semplice richiamo
alle leggi relative ai benefici per i profughi
non rendeva di fatto loro applicabili i be~
nefici stessi, sono stati presentati dai Mini~
stri della sanità e di grazia e giustizia
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gli emendamenti 4-bis, ter, quater, quinquies
e sexies ohe la Commissione ha condiviso
con alcune modifiche.

4) Aumento in via straordinaria dell'l per
cento dell'aliquota di riserva dei posti per il
collocamento provvisorio al lavoro con la
possibilità per le amministrazioni dello Sta-
to di assumere anche in soprannumero.

Per l'attuazione del nuovo sistema assi-
stenziale viene disposta la soppressione dei
Centri di raccolta profughi, che hanno ospi-
tato nei vari anni oltre 300 mila persone e
che attualmente accolgono circa 4.000 ospiti
distribuiti nei oentri di Alatri, Aversa, Bari,
Gorgnano, Marina di Carrara, NapO'li, Pigna,
TortO'na e Trieste. Tale chiusura deve avve-
nire entro tre mesi dalla pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale della presente legge di
conversione del decreto-legge n. 622.

Ai dimessi dai Centri di raccolta per ragio-
ni di equità viene concessa la stessa iden-
nità di sistemazione di lire 500.000 pro
capite.

Per le persone inabili ultra sessantacin-
quenni potrà, a loro richiesta, essere auto-
rizzato, in sostituzione della predetta inden-
nità, il ricovero in una ,casa per anziani.

Sembra di difficile attuazione alla Com-
missione, nel gennaio prossimo, una dimis-
sione di circa 4.000 persone, che devono tro-
varsi una casa, che in gran parte non hanno
ancora un lavoro e neppure hanno potuto
scegliere definitivamente ove stabilirsi.

A Trieste in particolare vi sono attual-
mente in costruzione a cura dell'Opera per
l'assistenza ai profughi giuliani e ai rimpa-
tJ1Ìati 247 alloggi da assegnarsi ad un pari
numero di famiglie ospitate nel locale Cen-
tro profughi. Tali alloggi saranno terminati
entro il 1971. Sembrerebbe utile concedere
a coloro i quali ritengono di restare nel Cen-
tro per impossibilità di trovare alloggi in
Trieste una proroga di non oltre 12 mesi.

Più complesso appare il problema per gli
assistiti negli altri campi per i quali non so-
no in corso programmi costruttivi di alloggi
ad essi riservati.

Per le considerazioni di cui sopra sembra
alla Commissione che non possa prevedersi
la chiusura dei centri raccolta profughi en-
tro 3 mesi dalla pubblicazione della legge

di conversione, termine che scadrebbe inol-
tre nel più crudo periodo invernale per cui
si propone a modifica del decreto che il ter-
mine entro il quale dovrà avvenire la chiusu-
ra dei predetti centri sia elevato a 9 mesi.

La Commissione inoltI'e pur facendo voti
per la realizzazione di un programma di edi-
lizia popolare riservata ai profughi, prende
atto dell'impegno del Governo di tenere con-
to del problema in sede di approvazione del
nuovo piano per la casa.

La Commissione nel rinnovare anche in
Aula il voto sopra espresso ritiene di acco-
gHere quale misura di emergenza r emenda-
mento all'articolo 4 proposto dal Ministro
dei lavori pubblici con il quale viene elevata
per un biennio dal1S al 30 per cento la quo-
ta di alloggi popolari riservati ai profughi
destinando questa maggiorazione di aliquota
ai profughi dalla Libia.

La Commissione è consapevole che non
si risolve così il problema della casa per i
profughi che ne hanno bisogno e che si de-
ludono inoltre attese dei lavoratori residenti
in loco che aspettavano con ansia l'asse-
gnazione di alloggi, ma ,ritiene doveroso dare
una precedenza ai lavoratori rimpatriati dal-
la Libia, in attesa anche di una sistemazione
organica della materia.

Non ritiene neppure d'altra parte che pos-
sa prevedersi in questa legge una facoltà
generalizzata di requisizione di appartamen-
ti sfitti, sia perchè nei casi d'urgenza tale po-
tere è già conferito dalla legge ai prefetti e
ai sindaci, sia peI'Chè una generalizzazione
dell'istituto della requisizione appare cO'sti-
tuzionalmente illegittima, sia infine perchè
tra indennizzi e riparazioni di eventuali dan-
ni essa diverrebbe estremamente onerosa.

Così non appare accoglibile in questa sede
la proposta, pure da considerarsi seriamente,
di concedere ai profughi un contributo per
il pagamento dell'affitto di appartamenti da
IO'carsi da privati, essendo difficile il con-
trollo ed il meccanismo dei pagamenti e dive-
nendo facile la richiesta di estensione del
prO'vvedimento da parte di altri profughi e
baraccati.

Il prO'blema potrebbe essere esaminato nel
quadrO' del piano governativo per la casa.
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A seguito della chiusura dei Centri profu~
ghi viene can l'articala 3 disposta canse-
guentemente la cessazione del pagamentO' del
sussidio carrispasto ai profughi nan aspitati
in detti centri che viene sastituita can una
indennità di sistemaziane di 300 mila lire
pro capite ridatta a 200 mila Ere per calara
che abbiano usufruita del sussidiO' per un
tempO' superiare a 5 anni.

Canseguentemente can l'articala 6 viene I
dispasta in via transitaria la sistemaziane
quali dipendenti fuari ruala del MinisterO'
dell'interna di quei profughi rimpatriati che
sana attualmente utilizzati per i servizi dei
Centri. Trattasi di una quarantina di unità
per la cui sistemazione furana più valte
espressi va ti dal Parlamenta.

Paichè infine è prevedibile che, nanastante
i provvedimenti sapra indicati, patranna sar-
gere sempre per i prafughi rimpatriati situa-
ziani particalari di bisagna, can l'articala 5
è data autarizzaziane al MinisterO' dell'in~
tema di disparre per l'erogaziane di sussidi
straardinari.

Al predetta MinisterO' farannO' pure cari-
ca le spese per il ricovero di inabili ed an-
ziani in idanee case di ripasa.

La Cammissiane ha richiamata l'attenzia-
ne anche sui minari bisagnosi che in situa-
ziani particalari avrannO' necessità di essere
aspitati in idonei istituti ed ha ritenuta che
debba estendersi anche a laro !'impegna a
provvedere da parte del MinisterO' dell'in-
terno.

È stata infine rilevata che in attesa del
reinserimento dei rimpatriati al lavaro ri~
mane scaperta agni passibilità di assistenza
sanitaria per colara che nan sana assicurati
per cui viene prevista can appasita emen~
damenta la cancessiane a carica del Mini-
sterO' dell'interna e per il periodO' di sei mesi
dell'assistenza sanitaria, ospedaliera e farma-
ceutica ai prafughi della Libia.

L'articala 7 dispane per la integraziane
di lire 7 miliardi e 500 miliani dei capitali
nn. 2343, 2501, 2505 del bilancia del Mini-
stero dell'interna, cancernenti gli interventi
assistenziali per i prafughi rimpatriati.

La secanda parte del decveta riguarda i
pravvedimenti per agevalare l'ammissiane

al lavara dei cannazianali castretti a lascia-
re la Libia a seguita dei nati avvenimenti.

Già il MinisterO' delle paste e delle tele-
camunicaziani ha dispasta l'assunziane in
via straardinaria per tre mesi di profughi;
gli articali 8 e 9 prevedanO' l'assunziane di
1.000 unità presso le aziende dipendenti da
detta MinisterO' can cancarsi riservati e can
particalari madalità e agevalaziani. Il limite
massima di età è elevata a 55 anni per tutti
i detti cancarsi.

Can gli articali 10, lO~bis e Il viene pre-
vista l'assunziane del persanale daoente e
non docente in serviziO' nelle scuale italiane
in Libia. La narmativa inquadra tali assun-
ziani secanda le linee di massima di recente
appravate per il persanale nan di ruala della
scuala e mira a nan ledere le legittime aspet-
tative di tale persanale.

Con l'articala aggiuntiva lO-bis si prov-
vede in particalare per il persanale di ruala
nanchè ad estendere le provvidenze anche
agli insegnanti ed ai prafessari incaricati
lacali, assegnati can provvedimentO' del Mi~
nistera degli esteri o della campetente auta-
rità consalare alle scuale legalmente ricana-
sciute della Libia ed elemenvari e medie di
Bengasi. Si prevede pure la passibilità del
veimpiega di questa persanale all'estero se-
canda particalari narme che venganO' fissate
dal MinisterO' degli esteri.

L'articala 12 detta narme per esanerare
dalle prove di esame gli alunni ed i candi-
dati che davevana sastenere esami nella ses-
siane autunnale e facilita la iscriziane e la
integraziane degli studenti profughi nelle
scuale.

L'articala 12-bis prevede gli interventi as-
sistenziali a favare degli studenti per i quali
in sede di legge di ratifica si è prevista anche
il particolare finanziamentO'.

A questa punta debba far presente che,
came risulta dal resacanto sommaria della
discussiane in Commissione, la Cammissia-
ne stessa aveva appravata un articala 12~ter.
Successivamente peraltrO' la Cammissiane
in sede di caardinamenta ha decisa di uni-
ficare gli artioali 12-bis e 12-ter in un unica
articala 12-bis che è quella che risulta nella
stampata n. 1326~A.
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La terza parte del decreto raccoglie i prov-
vedimenti relativi alla sicurezza sociale dei
lavoratori rimpatriati e dei loro familiari
nei riguardi delle pensioni, delle rendite per
infortuni e della assistenza medica.

Il decreto anche in questo caso rinvia ad
un secondo tempo la disciplina organica del-
la materia, sia per poter avere i dati neces-
sari, sia per chiarire i rapporti con gli enti
previdenziali libici, sia per accertare quali
possibilità di trattativa politica potranno svi-
lupparsi col nuavo Governo libico.

Per i lavoratori rimpatriati sorgono, ai fini
previdenziali, difficoltà giuridiche e difficoltà
politiche; difficoltà giuridiche di non cumu-
labilità dei versamenti fatti in Libia ed in
Italia e difficoltà politiche, perchè in questo
clima non è presumibiLe che gli enti previ-
denziali libici paghino ai nostri connazio-
nali pensioni già liquidate.

Non è dato per ora di conoscere quale
sviluppo potrà avere ,l'accordo italo-libico
del 2 ottobre 1956 ratificato e reso esecutivo
con legge 17 agosto 1957, n. 843.

Esso comunque pone già i problemi della
non cumulabilità dei versamenti fatti agli en-
ti previdenziali dei due Stati, della posizione
dei lavoratori residenti in Libia prima e dopo
il l° luglio 1957, del trattamento inferiore
praticato dall'assicurazione libica e soprat-
tutto della cessazione delle prestazioni da
parte dell'ente libico stesso.

Occorre pertanto risolvere, in via d'ur~
genza, tali situazioni. Col decreto in esame
onde provvedere alla situazione di emergen-
za viene disposto che gli enti previdenziali
italiani si assumano gli impegni di quelli
libici, salvo sostituzione nei diritti dei lavo-
ratori verso di essi.

Precisamente viene così stabilito:

1) assunzione da parte dell'INPS del pa-

gamento delle quote di pensione libica;
2) estensione della quota di maggiora-

zione per familiari a carico per tutti i tito-
lari di pensione dirette libiche;

3) estensione dell'integrazione ai tratta-

menti minimi anche ai titolari di pensioni
libiche Hquidate suocessivamente al 31 di-

cembre 1965;

4) corresponsione, a domanda, da parte
dell'INPS ai lavoratori italiani, che rientrano
senza aver canseguito il diritto a pensione,
ma che potrebbero averlo conseguito secon-
do la legislazione italiana, di un assegno
temporaneo pari ai trattamenti minimi in
vigore, maggiorato delle quote per i fami-
liari a carico;

5) conesponsioneda parte dell'INAIL
ai titolari di rendita da infortunio o malat~

, tia professionale delle rate che il lavoratore
avrebbe dovuto percepire dall'ente libico e
comunque in misura corrispondente ai va~
lori minimi previsti dalla vigente discipllina
infortunistica italiana;

6) concessione da parte dello stesso isti~
tuta della rendita e prestazioni per lesioni
professionali previste dalla legislazione libi-
ca e non ancora liquidate ai connazionali
rimpatriati.

La liquidazione anche in questo caso av-
verrà secondo le tariffe e modalità italiane;

7) concessione della assistenza malattia
da parte dell'INAM ai lavoratori e loro fa-
miliari previsti nei numeri precedenti.

L'articolo 26 dispone che lo Stato rimbor-
serà agli enti mutualistici le somme ohe essi
erogheranno per i titoli di cui sopra valutati
per una spesa presunta di lire 1.200.000.000
e salvo conguaglio.

Nell'articolo 28 viene disposto che la Cas~
sa per il Mezzogiorno concederà i contributi
previsti dal testo unico 30 giugno 1967,
n. 1523, per iniziative nel settore dell'indu-
stria e del commercio nella misura massima,
elevata dellO per cento.

Alla capertura della spesa si pravvede in
parte con i normali stanziamenti di bilancio
e per la maggior parte con carrispondente
riduzione del capitolo n. 3523 dello stata di
previsione della spesa del Ministero del
tesoro.

A chiarimento di quanto viene indicato
nella relazione illustrativa al decreto si pre-
cisa che la riduzione degli stanziamenti di
cui al predetto capitolo n. 3523 sono effet-
tuati su .titoli che andrebbero comunque a
residui. Il primo riguarda le spese per gli
oneri conseguenti all'attribuzione alle regio-
ni di tributi erariali.
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Poichè la legge finanziaria prevede che ta-
le attribuzione avvenga a decorrere dal tri-
mestre successivo all'approvazione degli sta-
tuti regionali, atteso l'attuale corso di detta
approvazione, lo stanziamento di 20 miliar-
di all'uopo disposto appaDe non spendibile
entro il 31 dicembre 1970.

Così per quanto concerne l'articolo 26 la
riduzione di spesa sempre sul predetto ca-
pitolo n. 3523 riguarda gli oneri per i prov-
vedimenti per la riorganizzazione di servizi
dipendenti dall'Amministrazione giudiziaria.

Trattasi di spese per personale di custadia
delle caDceri e per dattilografi per i quali i
concorsi sono ancora in corso di espleta-
mento, per cui non si ravvisa la possibilità
che essi siano portati a compimento entro
il 1970 e quindi si avrà una economia di
spesa anche su tale titolo. Analoghe consi-
derazioni vanno fatte per ar1tre riduzioni di
spesa 'Sullo stesso capitolo, che rigual1dano
spese per oneri di finanziamento presso isti-
tuti banoari che sono calcolati non spendi-
bili entro il 1970.

Onorevoli colleghi, b Commissione pur
con alcune riserve ritiene che il decreto sia
stato tempestivo e sia meritevole di appro.
vazione quale espressione della solidarietà
del Paese verso dei connazionali che per av- ,
v~rse vicende politiche sono costretti a rim-
patriare lasciando terre ove avevano pro-
fuso lavoro, iniziative economiche e azione
di istruzione e di cultura, rendendosi colla-
boratari dello sviluppo civile di quei papali,
anche se oggi sono così malamente ripagati,
ed esprime rauspkio che l'azione di pace
del Gaverno italiano serva in un nuovo cli-
ma e con nuovi rapporti a ricreare fiducia
e collaborazione tra il popolo italiano e il
popolo libko. (Vivi applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Dichiaro aperta
la disoussione genera!le. È iscritto a parlare
il senatore Fabiani. Ne ha facoltà.

F A B I A N I. Signor Presidente, onore-
voili colleghi, prima di entrare nel merito del
decreto~legge mi sia consentito rilevare che
problemi di così notevole rilevanza quali
comporta il decreto-legge, tanto nei suoi
aspetti politki e momli quanto in quelH fi-

nanziari, avrebbero potuto avere dimensioni
diverse e meno drammatiche se il Gover-
no avesse saputo mostrar,si più pronto e più
deciso nel comprendere il corso di avveni.
menti rivoluzional1i verso i quali ineluttabil-
mente avanzano i popoili ex-coloniali. Sono
persuaso che una politka più coraggiasa e
più autonoma anche se non avesse potuto
evitare il dramma dei profughi avrebbe potu-
to certamente mit,igado e renderlo meno
pressante.

n decl'eto, dspetto :alla Legislazione passa-
ta in materia di pDofughi, l1appI1esenta ceI1ta-
mente un passo av,anti che va appl'ezzato,
non ha aspetti di troppo pesant,e burocrazia,
non £a dei profughi degli ass.istità di prra£es-
sione, milra inv,ece ad un sOlHecitoi,Thserimen-
to degli stessi nel tessuto della vita naziona-
,le; 'si prdigge entro un brevetel1mine di di-
minare i oampi profughi; fa i'nte,rven:ine gli
,i,stituti nazionali di pDevidenza e di asslist,en-
za per provvedeve alla el1O:gazione tempesti-
va delle pensioni e dell'assistenza sanitaria
,in modo non buroonatilco. Questi sono gli
aspetti positivi essenziali dei quali diamo
atto arI Governo.

Ma vi sono anche aspetti negativi che, a
nOlst1ro avvilso, debbono essere cOlI1.I1etti.Il

pl1imo aspetto neg3Jtivo riguarda il problema

della disariminazione tra profughi provlenien-
ti dalla Libia e profughi pl'overriernti da ,altri
Palesi; p3JI'ticolarmente d3Jlla Tunisia, dal-

l'Egitto e dal Marocco.

n s,ecOlndo 3Jspetto negativo è ,liappl'eSlenta-
to d3Jl tatto che le provVlidenze pveVli,ste ,daJ.
decreto vanno a beneficio di tutti i profughi,
come se si trattasse di profughi che siano tut-
ti nelle stesse condizioni economiche. Irnve-
ce, ci sono profughi pO'v,eri e profughil1iochi,
profughi che hanno pel'duto tutto e che non
hanno niente e profughi che hanno conti con-
solidati nel1e banche ital1kme, sì da pel1IDet-
tersi ogni possibilità di vlita.

Il terzo arspetto negativo è quel:1o delLa ca-
sa che è il prob1ema più serio per una fami-
glia di p:rofu,ghi ed è anche quello da cui di-
pende la slituazione igienica e sanÌit,aria della
famiglia. Questo pmblema rapprresenta la
barse stessa per l'insenimernto nelLa vita il3Jvo-
rativa e scolastica e per una garanzia di uni-
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tà familIare, per una difesa contro la disper~
sione della famiglia.

Ebbene, questo problemaoosì serio vliene
affidato dal decI1eto ad una norma Òhe tUltti
~ Q almeno ooloro ohe hanno fatto praJrte

della prima Commissione e che haltIDo avuto
modo di intervenire nella discuslsione ~ ab~

biamo ritenuto niente affatto O'pemtiva e oo~
munque estranea sia alle autonome scelte di
residenza, sia all'inserimentO' dei pm£ughi
nella vita lavorativa. Infatti per una flamigHa
che proviene dalla Libia e che abbìa vlem~
mente perduto tutto, che abbia bisagno di
rkominciare da capo, !'indennità che passa
lo Stato non è sufficiente per metterlsi a po~
sto, per oomprare una caJsa, ,ma 151010per OIV~
via:re ,alle prime spese. Essa ha bisogno prima

di tutto di una si\Stemazione, di un alloggio,
ma dove va a trovarlO'? Dave va a trOVé\!re
una casa la famigLia del pI1ofugo? Va a tro~
varla là dove peTIisadi aveI1e più possribilità
di una sistemazione dal punto di vista del~
,l'impiego, dellavom, oppuve là dove, guazie
a questo decreto~legge, il profugo può essere
'inserito in un ufficio o ,in una azienda di
camtte:re pubbHco. Però, nel1uogo dove 'trO'~
verà una sistemazione di lavoro, avrà a dispo~
si~ione la casa della GESCAL, La casa :del~
l'Istituto d~ne case pO'polari? Ci 'sarà queHa
disponibilità del 30 per cento che venda suf~
ficiente la copertUlra delle richi,estedi ques:1Ja
profugo?

È una cosa puramente fittima.

Presidenza del Presidente FANFANI

(Segue F A B I A N I ). È un'iillusione
che non ha riscontro nella realtà: il profugo
ha bisogno di avere la caJsa,non domani, non
tra sei mesi a fra due armi, ma 'sub~ta. Tm
due anni illprofugo sarà diventato una Istrac-
cione, un p:rofessionista dell'asSii,stenzao ,sarà
un individua <chesi è inserito nella wlta e che
slarà uguale a tutti gli altri ,oittadini ILavom~
tori italiani.

Non è tra due anni che noi dobhiamo dare
la casa a questi pTofughi, ma subito; dobbia~
ma risolver;e subito questo problema peI1chè
è la soluzione di questo problema <che£acHita
poi quella di tutti gli altri.

Ho detto che questa norma non è apemti-
va ese dovesse anohe, ad un certo momento,
diventarlo in parte, la div,enterebbe quando
sarebbe troppo tardi per andare incontro ai
bisogni di questi profughi, per cui bisogna
cambiare queslta norma, travare un modo
per dare subito la casa ai profughi là dove
la famiglia del profugo sceglie di andaI1e, do.
ve ,il profugo sa di poter trovarepiùfaoil~
mente una sistemazione se è un avtigiano,
uneselìcente, un aperaiJO, e non dove la GE~
SCAL Q l'IstHuto deHe case pO'polari può rdar~
glieLa.

Noi pensiamo <chequesto aspetto, che è il
più negativo del decreto~legge, pot:mbbe es-
sere OOirretto <con una norma semplice e di
faciLe appLicazione. A questo proposita ah-
b~amo pvesen1Jato un emendamento che si ar~
tioola casì: i pI10fughi pOissono :sceglie:ve i,l
IUOigodireslidenza dove vogliono. Se ,r:iJtengo~
no di ,ricorreve all'ediliZJia privata per ,Lari-
aerca di un allaggio, ,lo possono f'are. La S1Ja~
to passerà loro un oontnibuta mensHe per ru:n
bienniO' pari al cinquanta per centO' dell'af.
fitto che sarà contrattato ,sul mercato libero.

Badate che questo 50 per oento Il1appreS'ellì~
ta approssimativamente la diffevenZJa del 100-
sto della casa fra quella di edilizia stataLe a
con contributo staJtia,le'e quella privata: ap~
prOissimati\Oamente c'è la differenza della me~
tà. Quindi dare il contributo del 50 per <cen-
to sul fitto cont,rattato al mercato libero ,si~
gnifioa per il profugo la stessa cosa cOlme se
10 St'aJto gli desse immediatamente la 'Casa
del settore dell'edilizia sovvenzionata.

È detto poi ohe questo 50 per oenta del
fitto deve essere concesso ,anche suLla base
di un equo riconoscimento da parte deU'uffi~
cia teon:i:co evaDiaIe del fitto oontmt1Jato, in
modo che non ci siano speculazioni. È detto
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anche che questo ,contributo comunque non
puòesser,e superiore ,alle 25milal:ire mensi-
li; questo per impedire che si vadano a cer-
care delle case di lusso o comunque più gran-
d;. di quelle ehe i lavoratori itaHani a~l'attua-
le livelLo di vita 'si possono perrmette:r;e.

La spesa non è eccessliva. Si dice che s!ia-
no 4 mila le fam!iglie che aVlJ1ebbero b!i,sOlgno
di es'sere ,immediatamente sÌJstemalte. La spe-
sa per queste famigIie, con l'indenn,ità di 25
mila lire al mese agnuna (e quindi 300 mirla
lire all'annOI), sarebbe di circa 2 mHialrdi.
Ora, soltanto per il mantenimento dei camp!i
prafughi sii spendono 180 miLioni al mese; ha-
ste:r;ebbe quindi il ,risparmio che lo Stlata £a-
J1ebbe chiudenda immediatamente i oentri
(perchè in questo caso i centri potrebbero
essere chiusi subito, anche senza daver aspert-
tare il 31 gennaio 1971, dal momento che le
famiglie dei profughi potrebbem avere que-
sta facilitaziOlne) per coprire quasi la spesa.

Non vedo perchè non sia possibile intro-
durre una norma di questa genere. Si dke:
è una narma innovativa. Ma silamo noi forse
il Paese ddle cose vecchie, ill Paese dell'an-
tliquariato? Perchè una no:rma nuova dev,e
sempre impressiOlna:r;e >il politica italiano di
una certa tendenza? Pepchè si deve sempr,e
aver paura del nuovo? Inoltr,e non Isi tratta
di una novità che campar ti una rivoluzione
nell'ardinamento sociale italiano. La mia pro-
posta vieIIe da parte oomunista, è di 'Convin-
zione comunirsta, ma nOon si richiama .certa-
mente ad un principio di carattere camuni-
sta. NOIn aocetteremmo tale prindpio in una
riforma del dirritto alla casa; 110proponiamo
Oora perchè tale principio, non aocettato ,in
linea generale dal mio modo di vedere di
militante comunista, in queste particolari cir-
costanze cOonsentirebbe di risolvel1e prima e
nel migliare dei modi una situazione che è
drammatica.

I prilndpi non devono mai essere miti, ma
devono sempre tener contQ delle dmostan-
2Je; ed è a s~conda delle drcostan2Je che la ,lo-
ro appli:cazione prende un significato o di
posizione avanzata o di posizione arretrata.

Non capisoo poi come certe parti politi-
che, nel respingere questa proposta, dicano
ohe non può essere accolta pel1chè i control-
li sa:rebbero di grande difficoltà. Ma ci sono

le Prefetture che distribuiscono sussidi da
anni ed '~ÌIilniai profughi che sOIno nei campi
e a quelli che sono fuori dei campi. A me
non vanno bene queste Prefetture, perchè io
preferrrei che altri arganismiadempissero
questi compiti sociali; ma, dico, poichè que-
ste Prefetture sono strumenti che distribui-
scono i sussidi ai profughi cOomesussidi di
assistenza, possono anche distribuire contri-
buti per la casa ai profughi che se la ceDcano,
se la trovano e se la pagano.

Fra gli emendamenti presentati da me e
dal collega e compagno Preziosi ve ne sOlno
a1cuni, che v,',rranno poli in discussione, che
riguardano principalmente iil p:robLema deLla
estensione di questi benefici a tutti i profu-
ghi, per non fa:re disiCDiminazioni; non vo-
gli:amo che un profugo che proviene datHa
Libia debba godere di una posiziane ohe non
è poi più riconosciuta al profugo, per esem-
pio, che proviene dalla Tunisia o dal Maroc-
co, quando il suo :dtorno in patria dal Pae-
se di provenienza è determinato da quelle
stesse situazioni di forza ~maggiOore che sOono
previste da un decreto presidenziale al quale
ci si richIama per riconoscere il diritto a que-
sti benefici di legge. Quindi, mi sembra che
dovrebbe essere più che logico l'aoooglimen-
to di questi nostri emendamenti.

Questo emendamento si dioe che non può
essere accolto non per non riconoscere gli
stess,i diritti anche a questi altri profughi,
ma perchè c'è un problema di spesa e i fi-
nanziamenti sono quelli che sono e non si
può andare Ooltre. Ebbene, noi proponia-
mo un altro emendamento il cui aocogH-
mento nOln limplicherebbe una 'spesa maggio-
re di quella pl'evista, ma una spesa minore.
La discr,iminazione che si fa f,ra profughi di
un Paese e profughi di un altro Paese deve
essere eliminata. NOIn si può fare ,la dis:ori-
minazione in base aLla p:rovenienza. La vera
e giusta disorimirnazione che va fatta è quel-
la sulla base delle >oondizioni economiche.
Perchè, infatti, lo Stato deve regalacre dei
milioni a della gente che di mHioni ne ha
abbastanza? Si sa infatti che ci sono dei cit-
tacdini italiani che risiedeVlano in Libia i qua-
li avevano anche previsto la Isituazione che ,si
andaVia determinando e che poi è espLosa.
L'avevano prevista i nostri concittadini che
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lavoravano in Libia, ma non l'aveva previ-
sta il GoveI1no. Invece, <seil GaveI1tlo l'avlesse
prevista, a1cuni cittadini, moLto probabilmen-
te, .anohe se nOln avevano la possibihtà di fa~
re quello che hanno fatto aJltJ1i,aVJ1ebbero tut-
tav,ia potuta pagare meno car<e le cO!OJseguen~
ze. Sappiamo che appunto quei cittadini
che av;ev<ano p:r~evisto tale eventualità, hanno
inviato le loro sostanze, aocumuLalte can
l'<eseI1cizjio della lara professione e co:! 101'01
lavOlro, in Itali:a; sostanze che sono ben con-
solidate.

Quindi, peJ1chè dobbiama I1egalare a COlsto-

l'O dei milioni? Vai direte, come mi è stato
già detto: ma come si fa a distinguere quello
che ha da quello che non ha? Se ci mettiamo
su questa strada p.rima di dare i soldi queste
persone sono mOI1te di fame! No, io non chie-
do questo. Col nostro emendamento nOli chie-
diamo che sia dato a tutti iloontlribUito del,le
ainquecentomila lire, però il Governo si de-
ve riservaI1e il diritto di :dvalsa su coloro nei
cui confronti entro un determinato peI1iado
di t'empo può essel1e ,aocertata una oerta con-
sistenza patrimoniale che io ed il oollegapJ:1e-
ziosi, nell'emendamento presentato, pJ:1opa-
niamo che sia supe:dore a oinque volte l'in-
dennità che rioevono. In sostanza, s<eoosto-

l'O hanno una consistenza patri,moniale cin-
que volte superioJ:1e all'indennità che ,lo Stato
antk:ùpa ,loro, questa dovrà esseJ1e :lara ripJ:1e-
sa. Quindi non è che a chi ha due miliond gli
si dpJ:1endono i due milioni, ma gli ,si dpren~
de questa cifra quando si aocerta che ne ha
dieci, anzi più di dieci. Quindi non mi sembra
una casa lingiusta, ma anzi una cosa giusta e
sacro.santa, che dimostra anohe il ,sensa di
responsabilità dello Stato nello IspendeJ:1e il
denaro. di tutti. Nel nostl1O PG\!esevi è tanta
gente che non ha nulla e quindi dtengo che
questo atto di solidarietà, doveraso e '$13101'01-
santo, verso i pro.fughi che 11itornaJno. in pa-
tria non possa pOlrtare per leggerezza a com-
mettere deLle ,ingiustizie regalando dei milia-
ni a ,chi ne ha già troppi.

Questo è il contenuto degli emendamenti
che crediamo isiano legati ad una possibilità
di attuazione e a oriteri di giustizia e di obiet-
tività.

OnoJ:1evoli oOllleghi, noi cOlmunisti sentia-
mo fortemente i,l bisogno di manifestaJ:1e la

nastra solidarietà ai nostI1i cOlncittadini ohe
per eventi ,eccezionali sono. stati costr,etti ad
abbandonare i loro beni, le loro case e la lo-
ro prafessione per lritornave in patria,molti
di 100ro pJ1ivi di tutto. Siamosaddis£atti ~
e l'ho già detto ~ che questa volta il Gover~
no si sia deciJso a trattarli come cittadini a
pieno diritto e non, co.me av,eva fatto più vol-
te nel passato, cOlndannando molti di 101'01al-
la mendicità. Vogliamo perciò dare H nostro
v;oto favo.vevo.le a questo. decJ:1eto~legge, ma
vogliamo anche che il Gaverno ci metta in
condizioni di farlo con la coscienza di aver
htto una cosa giusta. E questo ,sarà possibi-
le se v;erI1anno accolti i nDstri emendamenti
miranti a migliomre H deoreto neUe sue p:G\!r-
ti negative, sia eliminando la discriminazio-
ne tm i profughi dei diversi Paesi, ,sia elimi-
nando le finzioni ingannevali contenute nel
decreto e asrsicuI1ando subito !a tutte l,e fami-
glie di profughi una residenza decorosa in
case sane ,e aoquisite sulla base di una loro
l,ibera scelta. Grazie. (Applausi dall'estrema
sinistra).

P RES I D E N T E. È isoritto a rpar!<are
n senatOlI1eFiletti. Ne ha f,aooltà.

F I L E T T I. Onorevole Presidente, ono-
revDle Ministra, onarevoli coUeghi, èrisapu-
to che sDlo in casi 'Straordinari di necessità
e di urgenza il GDverno, ai sensi deLl'articolo
77 della Carta costituzionale, può adottare
sotto la sua responsabilità provv1edirnenti
provvisori aventi forza di legge che debbDno
essere cOlnv;ertiti in legge entro 60 .gioJ1ni dal-
~a 10lro pubblicazione. Di tale facoltà spesso
si abusa ma il riroorso ad essa nel caso dei
dttadini sfrattati dalla Libia costituisce oer-
tamente un necessario ed impI1DrogabiIe 'mez~
zo per veniI1e Ìincontro alle uI1genti esigenZ1e di
migli:aia di 'l'impatriati che,dopa esser,e <sta-
ti rapinati, umiliati e caooiati dalle terre da
loro bonificate, ,si sono venuti a trDvare sen~
za caJsa, senza lavaro e pI1ivi di qualsiasi
bene.

Il deoreto.Jegge 28 .agosto 1970, n. 622 rap-
presenta quindi un atto di rkonOlsdmento.
delle predette esigenze, seppureesso suoni
anche quale atto di riparazlione per l'assentei-
sma, la impreveggenza che hanno canatteriz-
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zato il GOVClI1ll0italiano nei tempi anteceden~
ti ai provvedimenti di confisca adottati in
Libia c0'ntro le pr0'prietà !italiane dopo il di~
SC0'rso pronunziato dal pI1esidente Gheddafi
il 21 luglio scorso.

Lo « Scorpione del deserto » ~ c0'sì viene
quaLificato ill colonnello Gheddafi ~ ha di~
spo<;to la confisca di tutti i beni degli ÌitaLiani
in Libia, ne ha bloccato i danari nelle ban~
che, ha sequestrCIJto anche le masserizie de~
gli italiani che egli ha voluto <scCIJociaredal
suolo l!ibico. Di fronte ad un comportamento
oosì gravido di offese, diangheI1ie e di so~
prusi peI1petrati in terra libica, i nostri oon~
naziona1i hanno Ilegittimamente atteso solle~
cite provviden2\e ispirate a comprenslione, ad
umanÌità, a patriottÌismo all'atto e appena do~
po il loro rientro in Italia. Già oltre 9 mila

c0'nnazionali sono rimpatriati dalLa Liibia ,e
il problema di più rilevante importanza che
li rÌiguarda ,riUette oeI1tamente illoI1O ,inseri~
mento nel contesto deLl'attività ,lavomtiva e
produttiva.

Il Movlimento sociale italiano, che 'ClJveva
avvertito irntensamente Ìil dramma vissuto da
miglia'ia di persone le quali hanno l'unilOo
torto di essere e sentilrsi cittadini italiani,
e che ha prestato e presta in favore di questi
con spidto di solidaI1ietà l'assistenza dei suoi
Ìiscriltti e dei suoi simpatizzanti, sin dal 10
agosto ha tempestivamente presentato alla
Came:ra dei deputati i dilsegni di legge nu~
meI1i 2681, 2682, 2683 e 2684 r:iguaI1danti ri~
spettivamente il riconoscimento della qualifi..
lOadi profugo per i r1mpatriati dalla Libia e
gli adeguamenti dei contributi assÌistenziali,
la c0'nceslsione di un indennizzo in favore dei
oittadini italiaJni rimpatr,iati dalla Libia i cui
beni sono stati di:reoente confiscat,i, La isti~
tuzione di una commi1ssione interparlamen~
tare per l'iaccertamento delle condizioniso~
ciali, previdenziali, ligienko~saJnitarie e m0'ra~
li cui Isono sottoposti i profughi daM'Africa,
con speoiale riguardo a quelli pJ10venienti
dalla Libia, nei centri I13Jccolta eSlistelliti in
Italia, ed infine la proroga per la durata di
un triennio della legge 27 febbraio 1958, nu~
mero 130, sull'assunzione obbligatoria dei
profughi.

Buona parte delle previslioni legislative in~
dicate nei predetti disegni di legge forma

oggetto del sUJccessivo deoreto~legge che og~
gi esaminiamo in sede di conversione.

Non può dirsi però che detto provvedi~
mento legiSllativo appaghi le eff,ettive esigen~
ze degli itaHani rientmti dalla Libia, i quali,
nella mattina del 15 settembre, muovendo
dal Colosseo a Piazza Santi Apo:S!toJi, sono
stat,i c0'stretti a dar vita ad una composta
manifestazione per richiama1'e sulla tragedia
che li ha colpiti una rnaggioI1e attenzione da
parte deHa pubblica opinione ,e del Governo.

È ancora viva l'eco delle parole, delle in~
vocazioni di questi nuovi profughi che han-
no reclamato e reclamano non <sussidi più o
meno caritatevoli, bensì la 10'1'0 integuazione
nella società litalia<na. Essi hanno chÌ!estoe
chiedono: la liberaziO'ne dei c0'DJIlaziona:li
trattenuti sO'Ho false accuse nelle carceri di
Tripoli e Bengasi; rIa restituzione dei péUs<sa~
porti a quanti ne sono stati privaTIi COin spe-
ciosi pretesti e che per effetto di tale mal1!ca~
ta restituzione non pOSS0'no rimpatriare dal~
la Libia in Italia; il sollecito rimpat:rio dian-
cara numev0'si oonnazi0'nali che sono p0'sti
in condizi0'ne di attardarsi in Libia; la per~
manenza gratuita dei rimpatriati che ne fac~
ciano richiesta negli a<lberghi e pensioni rd'Ita~
ha fino all'ovtenimento di un lavoro adeguato
e di un alloggio decoroso; ,}'assorbimento di
tutti i profughi validi, siano essli 1avomtori
dell'agricoltura o deH'industria oppuDe arti-
giani, commercianti, industriali o rpro£essio~
nisti, nel ciolo lavorativo della Nazionese~
condo le specifiche compet,enze di ciascuno
ed anche in deroga ad eventuali ovdinamenti
giuridici particolari che regolano alcune ca~
tegorie; Ira regO'lamentazione in manlÌeI1a sod-
disfacente del tmttamento pensionistico per
i rimpatriati anziani ed invalidi; l'adozione
di strumenti Legislativi per la valutazione ed
un soUecito ind~nizzo dei patrimoni confi~
scati dal Govemo libico e Idei beni forzata~
mente abbandonati in Libia.

Trattasi di richi'este legittime e pienamente
giustificate alle quali il Governo ed il P.ar1a~
mento non possono non p:restare rIa loro più
larga adesione. NO'n è da dimenticare che gli
italiani in Libia sono stJati considerati e de~
finiti la più bella collettività all'estem. Trat~
tasi di cittadini, di famiglie che hanno effet-
tuato per anni e anni duro lavoro, di colon~,
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di imprenditori, di professionisti, che hanno
dato il megLia delle 10lropossibiHtà e che sa-
no costDetti a rÌiComin'Ciare da oapo dopo aver
perso tutto, dopo aver subìto la espoliazione
di ogni 10lro avere.

Gli interventi del Parlamenta e del Gm;;er-
no in loro favoDe debbano esseDe quindi im-
prontati a larghezza di vedute e di prospetti-
ve e nan passano eSiSeI1eanoorati entro li-
miti di transitorietà ,e di insicurezza.

Allo stata i profughi della Lihia nan harnno
da sperare in alcuna resipiscenza da parte
dei nuovi governanti libici. L'onaI1evol,e Mo-
ro il 2 agasto ebbe ad annunciaI1e Ce la gran-
de stampa italiana, assieme alLa ra:diotelevi-
sione, diffus'e la notizia) una «oo[]ioesSiiane
libica}) a favore dei nostni connazianali, una
« concessione}) che venne considerata una
vittoria del tatticismo moroteo. Si assicurò
l'opinione pubblica italiana che 1'allara Mi-
nistro degli esteri libico Bueslir aveva 'oonces-
so, come segno di distensione ,e diaJIIlioizia
per l'Halia, [la revaca del provvedimento di
canfisca ,adottato nei confronti delLe azien-
de commerciali ,itaLiane ancora aperte. Per
converso le aziende ed i negozi rimas,e:ro
chiusi anche nei giorni suocessivi e i deoreti
di cOlnfisca non furono abrOlgati. Si ebbe ,anzi
una reaz,iOlne di Gheddafi neic01nfrOlnti del
suo Ministro, il quale paco dopa il o01l1aquio
con l'onOll'evoJe Moro a Beirut è stato desti-
tuito e ,sostituito brutalmente dal nuova Mi-
nistro degli esteri ,in Libia Mohammed Najm.
Ed oggi la Libia non salo nOlnapre, Icontmria-
mente a quanta assume il nostro Miniist[I1Ode-
gli esteri, una nuova fase nei rapPOlrti oorn

1'Italia per sviluppare una coorperazio[)je pro-
duttiva tra i due Paesli attraveIisosoambi
oommerciali, nonchè a mezzo dei lavOlI1içhe
già verrebbero ed ancora po.trebbeI1o veniI1e
effettuati da impI1ese e tecnici italiani, ma
osa pretendere pl'o.fittando dei cedimenti del
nostl'O Govel1no l'esborsa da parte dell'Italia
di altri 112 miliardi di lire a titolo di non ben
precisate riparazioni, sotto pena, in difetto,
della 'Confisca degli impianti ,deltle gliandi in-
dustrie parastatarli e private che ancora ope-
rano :Unter,ritario llibico quali rENI, Ila Pi-
relli e la Fiat. È 1'Italia quindi che deve og-
gi pensare agli italiani di Libia; è sOllo essa
che, quanto meno allo stato, deve adottare
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sollecirte e congrue provvidenze a favore di
tant,i cittadini che non intendono essere co.n-
siderati profughi ma soltanto itaha:ni. Il de-
creto-Iegge 28 agasto 1970, migliomto :Unsede
di Commissione in a1cuni punti, prevede al-
cune provvidenze seppur,e entro l,imiti assai
ristretti: !'indennità di sÌ'stemazione e l'ospi-
talità temporanea, la chiusura dei I1esidui
cenki di raocolta e di smisrta:mento dei pro-
fughi can La oonseguente corre1sponsione di
una indennità di sistemazicone pro capite e
l'ospitaHtà in idonei istHuti degli aSSlistiti
[nabih a proficuo lavoI1o o che ahb~ano supe-
rato il sessantacinquesimoanno di età, ,l'as-
sunziane obbligatoria, la riassullZianedegli
insegnanti elementari e dei professoui non di
ruolo nonohè del pensonale non insegnante;
le provvidenze per gU alunni profughi, !'inte-
grazione dei trattamenti pensianis.tioi, l'assi-
stenza sani,taria, il pagamento delleI1endite
di infortmllio a malattia, sono çertamente in-
terventli apprezzab1li; essi però devano esse-
re considerati come provvedimenti di primo
intervento che vanno integrati can .successive
n'Orme e prescri,zioni !legislative.

È con l'augurio che nuovi ,e più efficienti
provvedimenti siano al più presto ,adottati
che il Gruppo del Movimento sociale italiano,
pur 'r,iscontl]:~andonumerose lacune nel decI1e-
to~legge in esame e pur non ignorando che
so.lo entlro ,stretti limiti si viene inoontro alle
reali esigenZJe dei cittadini itali:ani uimpatria-
ti dalla Libia, esprime il suo voto favorevole
per la chiesta cOilwersiane in legge; :in tal
modo riJtiene di attestare ancora una volta ILa
solidarietà del Movimento sociale itJailianonei
confronti di colo.ro che sono stati costretti
ad aJbbandonare la « quarta sponda ».

P RES I D E N T E. Senato.r,e FiJetti, el-
la intende così di av'ere svalta 'anohe il suo
emendamento 8. O. 1 a no?

F I L E T T I . Signor Presidente, non
avrò bisogno di illustrarlo.

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Preziosi. Ne ha facol1t..

P R E Z I O SI. Onorevole Presidente,
onoI1evoli membri del Governo, onorevoli
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colleghi, io sarò brevissimo perchè in ef~
fetti il collega Fabiani ha già illustrato
gli emendamenti da noi presentati. Debbo
dire, onorevòle Presidente della 1a Commis~
sione, che noi in Commissione abbiamo fat~
to un buon lavoro. Infatti non abbiamo
fatto quest1ioni ideologiche; nè io mi rife~
rlSCO a quello che ha detto il collega Filetti,
che voleva quasi fare degli appunti di poli-
tica internazionale al Governo che ha pre~
sentato il decreto (vi ha fatto delle accuse!);
queste accuse non ci riguardano, nel senso
che noi discutiamo un decreto-legge che de-
ve essere convertHo in legge, che è un atto
di solidarietà verso dei nostri concittadini
i quali, per ragioni, diciamo così, calami-
tose, sono stati costretti a ritornare in
Patr,ia.

Ora noi in sede di Commissione abbiamo
criticato il decreto~legge originario e difatti
lo abbiamo modificato con un contributo
unital1io, anche da parte dei membri del
Governo; un contributo che era anch'esso
doveroso. Certo, avremmo voluto che il de~
creta fosse stato ancor piÙ migliorato. In~
fatti il collega Del Nero ricorderà la batta-
gJia simpatica, intelligente condotta da un
valoroso collega democristiano che non ve-
do stasera in Aula, il senatore Murmura,
che si preoccupava proprio di quanto ci
preoccupiamo noi stasera: deJ problema rIel-
la casa. Lui parlava di fondo di dotazione
eccetera, per il quale il Sottosegretario ai
lavori pubblici, collega Russo, prospettò
delle difficoltà.

Ma di che cosa dobbiamo preoccuparci~
oggi con questo decreto~legge? Di immettere
nella vita quotidiana i nostri fratelli pro~
fughi dalla Libia. Già quando diciamo che
non ci debbono essere discriminazioni, vuoI
dire che le situazioni a favore dei profug:hi
libki debbono essere ugualmente a favore
di tutti i profughi, di quelli dell'Algeria,
del Marocco, della Tunisia, perchè si trat-
ta di altri fratelli costretti a ritornare COll-
tra la loro volontà in patria, depredati del
loro lavoro nelle zone dove si erano sta-
bili ti.

Ma il problema è quello di immettere nel
lavoro questi nostri fratelli costretti a ritor-
nare in patria.

Ebbene, ci sono degli art<icoli del nostro
decreto-legge che già sistemano, oserei dire,
larghe categorie di nostri concittadini rim-
patriati: i medici e i farmacisti (pochi, d'ac-
conio); ma c'è una larga percentuale che ri-
guarda i maestri, i professori, per cui a que-
sti nostri fratelli che lavoravano su un piano
diverso in Libia è data la possibilità di inse~

dI'si subito nella vita sociale. Naturalmente.
quelli che si trovano in maggior difficoltà so-
no gli operai, i contadini, gli artigiani, i pic~
coli commercianti. Ed allora come permette-
re ad essi il reinserimento nella vita naziona-
le? Il modo migliore non è, onorevole Presi-
dente, quello di lasciarli nei campi dei pro-
fughi! Noi abbiamo una triste esperienza di
campi di profughi che sono durati per anni e
che sono costati miliardi e miliardi al nostro
Paese. Se si permette che questi nostri fra-
telli rimang:mo mesi e mesi in questi campi-
profughi, non solo essi diventano oserei di~
re degli assistiti e quasi degli stracci ani del-
l'assistenza, ma nello stesso tempo essi, abi-
tuati a quella vita del campo, si sentono qua-
si immiseriti e non si reinseriscono nel la-
voro e nella vita naZiionaJe. Ecco allora il
problema della casa; il }lastra emendamento
è una cosa seria perchè, sì, si dice che i pro-
fughi della Libia, venendo nel nostro Paese.
hanno diritto a quel tale 30 per cento per il
bando d~lle case popolari e della GESCAL,
ma noi conosciamo tui ti la situazione defici-
t8ria in cui versa oggi la GESCAL 110n perchè
n011 ha le possibilità di spendere (credo che
siano migliaia di miliardi che la GESCAL ha) .

ma perchè non può spendere. per il fatto che
non funzionano la famosa legge n. 167, la leg~
ge ponte eccetera e per il fatto che i comuni
sono nelle condizioni di non poter mettere a
disposizione della GESCAL e dell'Istituto ca~
se popolari i terreni necessari per fabbrica~
re: voi sapete meglio di me che il suolo inci-
de notevolmente sul costo delle costruzioni.

Allora, che cosa avviene? Può avvenire che
la GESCAL può dare la casa in un comune
in cui nessuno dei profughi ha intenzione di
recarsi o di stabilirsi per il fatto che i pro~
fughi che vengono dalla Libia si stabiliscono
nelle zone di origine e là dove possono tro~
vare lavoro. Pertanto il nostro emendamen-
to, quando dice che per la durata di un bien-
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nio il Ministero dell'interno darà un contri-
buto mensile pari alSO per cento del fitto con-
trattato e ritenuto equo dall'ufficio tecnico
erariale e che tale contributo non potrà co-
munquesuperare le 25.000 lire mensili tiene
conto del fatto che, se un connazionale riu-
scisse a trovare una casa GESCAL, non la
pagherebbe meno di 25-26-27 mila lire men-
sili perchè ora la GESCAL fa pagare anche
le spese di condominio che molte volte, an-
che in piccoli comuni e in piccoli capoluoghi,
sono quasi uguali o di poco inferiori o supe-
riori al fitto mensile.

Un mensile GESCAL è di 15-16 mila lire,
ma le spese di condominio molte volte rag-
giungono le 7-8-9-10 mila lire mensili.

I profughi ricevono pro capite un contribu-
to di 500 mila liI'e e una famiglia ~ che in
media è composta di cinque persone ~ ha a
disposizione 2 milioni e cinquecentomila lire
e lo Stato potrebbe dare altrettanto per due
anni. Perciò voi così dareste a questi profu-
ghi, a questi nostri fratelli la possibilità di
trovare subito una casa; ed invero trovare
una casa in l:1n luogo dove si può trovare la-
voro significa quasi oertamente trovare un
lavoro, anche perchè si deve tener conto al-
tresì dei benefici contenuti nel decreto-legge.

Ro finito. Mi rivolgo ai colleghi perchè
considerino questo nostro 'emendamento che
è migliorativo della legge e risolve un pro-
blema fondamentale, qudlo della casa e del
lavoro.

Se noi volessimo fare quello che fanno in
Francia da alcuni anni col concedere il sus-
sidio casa e se l'avessimo già fatto, quanti
problemi sarebbero stati risolti! Comun-
que concludo esprimendo il parere favoI'evo-
le del mio Gruppo al decreto-legge, con la vi-
va speranza che possano essere accolti i no-
stri emendamenti che sono migliorativi del
decreto-legge che il Senato si appresta a
convertire in legge. (Applausi dall' estrema si-
nistra).

P RES I D E N T E. È iscl1itto a par-
lare il senatore Brusasca. Ne ha facoltà.

B R USA S C A
"

Signor Presidente, ono-
l'evoli colleghi, si è giustamente parlato del-
la solidarietà che noi dobbiamo agli italiani

della Libia in questa triste circostanza: dob-
biamo aggiungere anche un sentimento di
gratitudine. L'affermo perchè in anni ormai
lontani, nel 1950, ebbi l'incarico di trattare
alle NaZIOni Unite la definizione dei rapporti
fra l'Italia e la Libia, rapporti che concerne-
vano particolarmente i più di 30 mila ita-
liani che allora risiedevano ancora in quel
territorio.

In quella cùiscusstione ci fu un testimone
che voglio citare, Ah Gerbi, Ministro degli
esteri del tempo del Regno di Libia, il quale,
discutendo la delicata materia della perma-
nenza degli italiani, della conservaZJione del
loro lavoro e dei loro beni, volle dare atto del
contributo che essi avevano dato al progres-
so di quelle popolazioni.

Questa testimonianza, resa in un momento
particolarmente importante, quando in tut-
te le altre colonie i sudditi degli Stati colo-
nizzatori venivano cacciati dai nativi, e quel-
le che éi vennero rese per l'Eritrea, per 1a So-
malia e anche per l'Etiopia, dove pure i no-
stri connazionali avevano bene menitato del
progresso locale, costituirono grandi aiuti
per la ripresa internaZJionale del nostro
Paese.

Le vicende del passato, che avevano avuto
espressioni politiche tanto lontane dal no-
stro sistema democratico, non avevano pri-
vato gli italiani del loro senso umano, della
loro partecipazione alla vita degli umila..

Se l'Italia è e rimarrà ricordata in tutte le
nostre antiche colonie, ciò è dovuto al fatto
che i nostri connazionali, che erano arrivati
povel1i e che non si sono arricchiti in quei ter-
ritori, hanno saputo profondere quelle che
sono state sempre le virtù tradizionali della
nostra gente per oercare di vivere con gli
umili e di elevarli quanto fu loro possibile.

Con questo riconoscimento approvo quan-
to è stato fatto dal Governo a favore dei pro-
fughi della Libia e chiedo anch'io che il de-
creto venga convertito in legge.

Concludo con un ricordo alla memoria del-
l'avvocato Giacomo Marchino.

Egli venne alle Nazioni Unite in una posi-
zione difficile: si trattava di rappresentare
la collettiVlità a.taliana della Libia davanti ai
vincitori, rivendicandone i diritti contro le
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pretese dei rappresentanti dello Stato suc~
cessare.

Quest'uomo modesto, che in Libia aveva
dato un grande contributo al progresso, spe~
cialmente a quello agricolo, seppe dare una
prova di così gmnde se:re11lità e di così grande
equanimità che nel suo nome fu possibile
avere la valorizzazione e il riconoscimento
dell'opera dei connazionali della Libia. (Ap~
plausi dal centro).

P RES I D E N T E. Non essendovi aliri
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus~
sione generale.

Chiedo al relatore, senatore Del Nero, se
desidera aggiungere qualche cosa alla rela~
zione che ha già svolto oralmente.

D E L N E R O, relatore. Aggiungerò
soltanto poche parole, signor Presidente. Gli
interventi che vi sono stati in quest'Aula, a
parte le espressioni di solidarietà e alcune
valutazioni di carattere politico sulla politica
estera del nostro Governo, in definitiva so~
no stati di illustrazione degli emendamenti
presentati; sono stati così ribaditi alcuni con~
cetti che erano già stati portati in Commis~
sione e che non avevano avuto la maggio~
ranza dei consensi da parte deIJa Commissio~
ne stessa. NelJa relazione introduttiva, infat~
ti, mi sono già fatto carico di queste pro~
poste, almeno in linea di massima. e ho in~
dicato le motivazioni contrarie che già erano
state svolte in sede di Commissione.

In questa mia breve replica vorrei sottoli~
neare soltanto questo. In primo luogo desi~
dero ribadire qual è il carattere del disegno
di legge che stiamo esaminando: si tratta
della conversione di un decreto~legge per i
profughi della Libia. Pertanto l'estensione
che viene proposta sia a tutti i profughi in
generale, sia ad un esame approfondito del
problema della casa non sembra che possa
trovare questa come sede piÙ idonea di trat~
tazione. Ciò anche perchè la Commissione
finanze e tesoro ha dato con una certa fati~
ca il suo parere favorevole a questa legge di
conversione del decreto, dal momento che
con gli emendamenti che sono stati introdot~
ti si sono verificati alcuni aumenti di spesa,
per cui è stato necessario fare un certo repe~

rimento di fondi. Debbo dire quindi, nell'an~
nunciare il parere favorevole della Commis~
sione finanze e tesoro ~ perchè data la di~
scussione orale non c'è stata la possibilità
di avere un parere scritto ~, che il parere fa~
vorevole è strettamente limitato alla situa~
zione attuale, agli impegni attuali.

Infine aggiungo queste tre considerazioni.
In primo luogo l'estensione a tutti i profughi,
oltre a snaturare il carattere del decreto, por~
ta una serie di implicazioni in quanto si dila~
ta enormeInente:il raggio di assistenza, si sva~
Iuta l'assistenza perchè le quote riservate
temporanee quando fossero estese a tutti i
profughi diventerebbero minime e non avreb~
bero alcun significato. Inoltre la situaziol1e

, è assai diversa se ci si ri£erisce a quanti so~

111venuti dalla Libia cacciati via in modo vio~
lento e se ci si riferisce a quanti nel tempo
sono rientrati dall'Africa in situazioni non
sempre così calal11'itose. Inoltre, la data del
primo settembre 1969 ha un significato se si
rimane legati ai profughi della Libia, in quan~
to in quel giorno si attua il decreto con il
quale si ha l'espulsione degli italiani; non
avrebbe alcun significato se riferito ai conna~
zionali in genere. Dovremmo andare allora
a rioercare tutti i profughi indietro nel tem~
po per dare queste liquidaz'ioni maggiori.
Non sembra neanche che si possa limitare
quest'indennità a coloro i quali sono biso~
gnosi, perchè diventa impossibile tale accer~
tamento e inoJtre diventerebbe assai ingrato
il dover fare un recupero due anni dopo di
un'indennità data nel momento in cui una
persona è stata cacciata dall'Africa. Quando
si farà la legge per gli indennizzi in quella
sede sarà opportuno tener conto del fatto
che l'indennità di prima sistemazione è sta~
ta concessa a tutti ed in quell'occasione, nel~
la valutazione delle somme per gli indenniz~
zi, si dovrà tener conto anche di questo. Lo
stesso proponente deJl'emendamento allor~
chè si trova a dover stabilire chi sono le per~
sane abbienti indica il nucleo familiare che
abbia cinque volte il patrimonio dell'inden~
nità di prima stabilizzazione. Se noi prendia~
ma un normale nucleo familiare di quattro
persone, può venire considerato abbiente
uno che abbia un patrimonio di 10 milioni;
basterebbe cioè che gli fosse rimasta una
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casetta al paese che probabilmente può es~
sere valutata in tale cifra, per essere
escluso. In tal modo una persona che ha
perso tutto in Libia, al rientro in Italia ver~
rebbe a non aver piÙ diritto all'indennità
semplicemente perchè gli è rimasta una ca~
setta del valore di 10 milioni!

Per quanto riguarda il problema del sus~
sidio casa, nella relazione è stato detto, co~
me anche venne affermato in Commissione,
che se e~so venisse proposto in sede di rifor~
ma organica della casa potrebbe essere esa~
minato con atten21ione, ma nel caso specifico
in definitiva diventerebbe un aumento del
premio di prima sistemazione. Coloro che ri~
cevono il premio di primo stabilimento, pren~
dendo come esempio la famiglia tipica com~
posta di quattro persone che riceve due mi~
lioni, allorchè incassano tale cifra, potran~
no destinare una quota dei due milioni al~
l'affitto del primo anno, e disporranno co~
sì delle 300 mila lire che a tale scopo oc~
corrono. Infatti, non è che dando questo
contributo casa, con tutta l'opera macchino~
sa che occorJ:1erebbe per concederlo, si pos~
sa risolvere il problema; tanto varrebbe con~
cedere ad ogni famiglia bisognosa un au~
mento del contributo di prima sistemazione.

Per questi motivi ritengo che il testo pre~
sentato dalla Commissione sia ancora quel~
lo da doversi sostenere in quest'Aula.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par~
lare l'onorevole Sottosegretario di Stato per
!'interno.

N I C O L A Z Z I, Sottosegretario di Sta~
to per l'interno. Signor Presidoote, onorevoli
senatori, il Governo innanzitutto sente di do~
ver ringraziare il relatore e la Commissione
tutta per la sollecitudine e la sensibilità di~
mostrate nell'aver fatto propria l'urgenza di
arrivare all'approvazione del presente de~
oreto~legge e di ringraziare anche tutti gli in~
tervenuti che, nonostante taluni rilievi, han~
no dimostrato la loro solidarietà all'operato
del Governo; rilievi che si possono sintetiz~
zare, come ha già sottolineato il relatore, in
tre punti: distinzione tra profughi poveri e

, profughi ricchi; richiamo aU'estensione del
provv,edimento a tutti i profughi ed infine
problema dell'alloggio.

Sul primo punto io mi associo a quanto
ha risposto il l1elatore, ma vorrei anche sot~
tolineare che improvvisamente è esploso un
problema che ha riguardato migliaia di pro~
fughi e che non era il caso di soffe:Gmarsi a
discriminare tra profughi poveri e profughi
ricchi. In seguito vi sarà un provvedimento
che permetterà, come ha detto il senatore
Del Nero, simile accertamento. Così come il
richiamo all'estensione a tutti i profughi dei
benefici avrebbe svuotato della sua eccezio~
nalità il provvedimento, avrebbe certamente
ritardato l'approvazione di un provvedimen-
to tanto urgente e si sarebbe andati incontro
a gravi difficoltà anche di carattere finan~
ziario.

Rimane purtroppo il probl,ema più spino~
so, quello dell'alloggio. Diceva bene il sena~
tore Preziosi che quando si ha una casa di-
venta facile trovare anche il lavoro. Io vor~
rei richiamare i colleghi sul complesso del
provvedimento, su tutte le provvidenze pl1e-
viste. Intanto, sulla facilità che si dà ai pro"
fughi di trovare immediatamente un lavoro
insieme a tant'e aItre provvidenze che rende~
ranno anche più facile il problema dell'al~
loggia.

Il Governo ritiene d'aver fatto, pertanto,
tutto il possibile per reinserire con dignità
e con serenità i nostri profughi nella vita del
Paese, sicuro in questo modo di interpretare

"la solidarietà manifestata da tutti i cittadini.

Non ritengo di dover aggiungere nulla alla
completa esposizione del relatore per richia~
mare i princìpi umani e sociali che hanno
ispirato il provvedimento e per sollecitarne
quindi l'approvazione che ha destato tanta
attesa negli interessati.

P RES I D E N T E . PassIamo ora alla
riiscussione dell'articolo unico del disegno
di legge nel testo proposto Jalla Commissio~
ne. Se ne dia lettura.

M A S C I A L E, Segretario:

Articolo unico.

Il decreto~legge 28 agosto 1970, n. 622, con~
cernel1te provvidenze a favore dei cittadini
itaHani rimpatriati dalla Libia, integrazioni
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delle disposizioni per l'assistenza ai profu-
ghi, nonchè disposizioni in materia previden-
ziale a favore dei cittadini italiani che hanno
svolto attività lavorativa in Libia e dei loro
familiari, è convertito in legge con le se-
guenti modificazioni:

All'articolo 1,

al terzo e al quarto comma, le parole:
«quindici giorni» sono sostituite dalle al-
tre: «trenta giorni »;

tra il quarto e il quinto comma è inseri-
to il seguente:

« Per coloro che, entro il predetto termine.
non hanno potuto trovare sistemazione auto-
noma, è consentito, in via eccezionale, un ul-
teriore periodo di ospitalità gratuita di quin-
dici giorni ».

All'articolo 2, al primo comma, le parole:
«Entro tre mesi» sono sostituite dalle al-
tre: «Entro nove mesi ».

All'articolo 4

il sottotitolo: «Proroga di altri benefici
e assunzioni obbligatorie» è sostituito dal
seguente: «Assunzioni obbligatorie ed altri
beneflci »;

al terzo comma è aggiunto il seguente pe-
riodo: «La facoltà di assumere anche in
soprannumero è attribuita esclusivamente
alle Amministrazioni dello Stato »;

alla fine dell'articolo sono aggiunti se-
guenti commi:

« Per un biennio dalla data di entrata in
vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto, l'aliquota stabilita dall'artico-
lo 17 della legge 4 marzo 1952, n. 137, è ele-
vata al trenta per cento; almeno la metà di
tale aliquota sarà assegnata con precedenza
ai connazionali rimpatriati dalla Libia dal
10 settembre 1969.

La disposizione del precedente comma si
applica anche agli alloggi costruiti in attua-

zione della legge 9 agosto 1954, n. 640, modi-
ficata con legge 29 settembre 1957, n. 966,

e con legge 20 marzo 1959, n. 144.

Per un biennio dalla data di entrata in vi-
gore della legge di conversione del presente
decreto, ferma restando, in materia di asse-
gnazione degli alloggi, la competenza della
Commissione provinciale di cui all'articolo
60 del decreto del Presidente della Repub-
blica 11 ottobre 1963, n. 1471, i connazionali
rimpatriati dalla Libia hanno diritto a con-
correre all'assegnazione di alloggi costruiti
in applicazione della legge 14 febbraio 1963,
n. 60, anche se non in possesso dei requisiti
di residenza e di effettuato versamento dei
contributi previsti dall'articolo 1,2 della leg-
ge stessa e dalle lettere a) e b) dell'arti-
colo 56 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 11 ott-obre 1963, n. 1471.

Agli effetti della formazione delle gradua-
torie previste dall'articolo 70 del decreto del
Presidente della Repubblica 11 ottobre 1963,
n. 1471, alle domande dei concorrenti che
si trovino nelle condizioni previste dal pre-
sente articolo sono assegnati, di diritto ed
in deroga a quanto disposto dal citato arti-
colo 70, cinque punti per il bisogno di al-
loggio.

Alle domande dei concorrenti suddetti è
altresì assegnato, di diritto, il punteggio mas-
simo di quattro punti per il requisito di an-
zianità di lavoro, in deroga a quanto previ-
sto dall'articolo 71 del sopra citato de-
creto n. 1471.

Agli effetti dei termini stabiliti per la pre-
sentazione delle domande tendenti ad otte-
nere l'assegnazione degli alloggi popolari ed
economici costruiti, a totale carico dello Sta-
to o col suo concorso o contributo, dagli
Istituti autonomi per le case popolari (IACP),
dall'Istituto per lo sviluppo dell'edilizia so-
cIale (ISES) e dall'Istituto nazionale per le
case per gli impiegati dello Stato (INCIS) si
applica, per i connazionali rimpatriati dalla
Libia dallo settembre 1969, la disposizione
di cui all'articolo 9 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 23 maggio 1964, n. 655,
limitatamente agli alloggi da assegnare nel
Comune ove i rimpatriati espìicano la loro
attività lavorativa o professionale od ove essi
ritengano di fissare il proprio domicilio.

La disposizione di cui al comma preceden-
te si applica anche per gli alloggi costruit:
con ,i fondi di cui alla legge 14 febbraio 1963,
n. 60 ».
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Dopo l'articolo 4 sono aggiunti i seguenti:

({ Art. 4-bis. (Provvidenze per i notai). ~

Eutro sei mesi dalla data di éntrata in vigo-
re della legge di conversione del presente de-
creto, i connazionali rimpatriati dalla Libia,
di cui al precedente articolo 1, che ivi ab-
biano esercitato attività di notaio, sono, a
domanda, temporaneamente assegnati in so-
prannumero al Comune capoluogo di un di-
stretto notarile da essi indicato, previa ac-
certamento, da parte del Ministro per la
grazia e la giustizia, del possesso del pre-
scritto titolo di studio, dell'effettivo eser-
cizio dell'attività suddetta, nonchè dei requi-
siti di moralità e di condotta.

I notai in soprannumero di cui al prece-
dente comma sono successivamente iscritti
di ufficio tra i concorrenti a tutte le sedi va-
canti nel distretto cui appartengono, fino a
quando non conseguano il trasferimento ».

({Art. 4-ter (Incarichi temporanei a sa-
nitari). ~ Ai connazionali rimpatriati dal-
la Libia di cui al precedente articolo 1 che
abbiano ottenuto, a norma della legge 20
luglio 1960, n. 735, il riconoscimento del ser-
vizio sanitario prestato all'estero, è confe-
rita, con preferenza sugli altri, l'assegna-
zione degli incarichi temporanei presso gli
enti ospedalieri ai sensi dell'articolo 3 del
decreto del Presidente della Repubblica 27
marzo 1969, n. 130, salva la riserva stabilita
al quinto comma dello stesso articolo 3, pur-
chè siano in possesso dei requisiti richiesti.

Le amministrazioni ospedaliere, entro tren-
ta giorni dalla pubblicazione della legge di
conversione del presente decreto, debbono
inviare al Ministero della sanità l'elenco dei
posti da assegnare.

Altro elenco per i posti che si renderanno
successivamente disponibili sarà trasmesso
allo stesso Ministero entro novanta giorni
dalla pubblicazione della legge di conversio-
ne del presente decreto.

Tali elenchi sarann~ pubblicati nella Gaz-
zetta Ufficiale entro trenta giorni dalla sca-
denza dei termini indicati dal comma pre-
cedente.

Gli interessati debbono presentare a tal
uopo domanda entro trenta giorni dalla da-
ta di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.

Trascorso detto termine, ove non siano sta-
te presentate domande o queste non possa-
no essere accolte, l'incarico verrà conferito
secondo le norme vigenti ».

({Art. 4-quater. (Esami di idoneità e
concorsi per i sanitari). ~ Il Ministero della
sanità, entro 30 giorni dall'entrata in vigore
della legge di conversione del presente de-
creto, bandirà una sessione speciale naziona-
le per il conseguimento dell'idoneità previ-
sta dagli articoli 61 e seguenti del decreto
del Presidente della Repubblica 27 marzo
1969, n. 130, da parte dei sanitari connazio-
nali rimpatriati dalla Libia di cui al prece-
dente articolo 1.

Le operazioni concorsuali dovranno essere
concluse entro 30 giorni dalla scadenza del
termine per la presentazione delle domande.

La Commissione esaminatrice per diretto-
re sanitario, per primario e per direttore di
farmacia giudicherà anche i candidati alla
idoneità per le qualifiche inferiori della stes-
sa specialità.

Per i concorsi a posti di sanitario ospeda-
liero i connazionali di cui all'articolo 4-ter
beneficiano dell'elevazione di 5 anni del li-
mite di età in aggiunta ai benefici già pre-
visti dalle vigenti disposizioni per l'ammis-
sione ai pubblici concorsi.

Il limite massimo di età per la partecipa-
zione ai concorsi a posti di esercenti profes-
sioni o arti sanitarie dipendenti dagli Enti
locali, dagli Enti a carattere nazionale che
svolgono esclusivamente o prevalentemente
compiti di assistenza sanitaria e dagli Enti
mutualistici e previdenziali, è elevato a 55
anni in favore delle persone indicate all'ar-
ticolo 4-ter.

Ai concorsi per l'assegnazione di posti di
sanitari dipendenti dagli Enti di cui al pre-
cedente comma, per i quali non abbiano avu-
to ancora inizio le operazioni di valutazione
dei titoli dei concorrenti, possono parteci-
pare i sanitari indicati al precedente artico-
lo 4-ter che ne facciano domanda entro 60
giorni dalla data di entrata in vigore della
legge di conversione del presente decreto.

L'effettuazione delle prove di esame non
potrà aver luogo prima di 30 giorni dalla
scadenza del termine di presentazione delle
domande di cui al precedente comma.
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Nei concorsi di assunzione presso enti
ospedalieri o presso gli enti di cui al prece-
dente comma quinto, la qualità di connazio-
nale rimpatriato dalla Libia, ai sensi del pre-
cedente articolo 1, dà diritto al punteggio pre-
ferenziale di 10 punti nella categoria dei ti-
toli.

Nei concorsi per l'assegnazione di farma-
cie urbane e rurali, a norma delle disposi-
zioni contenute nella legge 2 aprile 1968,
n. 475, il servizio prestato dai farmacisti con-
nazionali rimpatriati dalla Libia è equipara-
to al servizio di farmacista rurale non ti-
tolare.

Per quanto riguarda le assunzioni presso
le amministrazioni ospedaliere continuano
ad applicarsi, anche per il personale previ-
sto dal presente decreto, le disposizioni del-
l'articolo 126 del decreto del Presidente del-
la Repubblica 27 marzo 1969, n. 130.

Peraltro, le amministrazioni ospedaliere
non possono bandire concorsi di assunzione
prima dell'espletamento degli esami di ido-
neità ».

«Art. 4-quinquies (Provvidenze per al-
tro personale sanitario). Le disposizioni di
cui alla legge 10 luglio 1960, n. 735, si applica-
no in favore dei connazionali rimpatriati dal-
la Libia di cui al precedente articolo 1 che ivi
abbiano esercitato professioni o arti sanita-
rie ausiliarie con prestazioni di servizi pres-
so enti pubblici sanitari o istituti che svol-
gono attività sanitaria nell'interesse pub-
blico.

Il riconoscimento di cui al precedente com-
ma è esteso ai farmacisti che abbiano pre.
stato servizio in qualità di direttore o colla-
boratore presso farmacie in Libia.

Il riconoscimento del servizio di cui al
presente articolo è subordinato all'accerta-
mento, da paTte del Ministro per la ,slanità
dell'idoneità del titolo abilitante all'esercizio
della professione o arte sanital'ia.

Ai predetti si applicano le disposizioni di
cui all'articolo 4-ter ».

«Art. 4-sexies (Provvidenze per i farma-
cisti). ~ Entro sei mesi dall'entrata in vigore
della legge di conversione del presente de-

creto, i connazionali rimpatriati dalla Libia
di cui al precedente articolo, che ivi abbiano
esercitato l'attività di farmacista, potranno
ottenere, a domanda, l'autorizzazione al-
l'apertura ed all'esercizio di una farmacia in
un comune capoluogo di provincia, anche.
in soprannumero rispetto alla vigente pian-
ta organica, previo accertamento, da parte
del Ministro per la sanità, del possesso del
prescritto titolo di studio, dell'effettivo eser-
cizio dell'attività suddetta, nonchè dei requi-
siti di moralità e di condotta.

All'articolo S,

il sottotitolo: «Attività assistenziali del
Ministero dell'interno successive alla liqui-
dazione» è sostituito dal seguente: « Atti-
vità assistenziali del Ministero dell'interno »;

al secondo comma, sono aggiunte, in
fine, le seguenti parole: «, nonchè per il
temporaneo ricovero di minori in istituti
idonei »;

alla fine dell'articolo è aggiunto il se-
guente comma:

«Ai predetti profughi e rimpatriati, che
versino in stato di bisogno e non fruiscano
di alcun trattamento previdenziale per ma-
lattia, è concessa, a carico del Ministero del-
!'interno, l'assistenza sanitaria, ospedaliera
e farmaceutica, per la durata di sei mesi dalla
data del rimpatrio ».

All'articolo 7, al primo comma, le parole:
{( ulteriore importo di lire 4.500 milioni» so-
no sostituite dalle altre: «ulteriore importo
di lire 7.s00 milioni ».

All'artkolo 10, primo comma, dopo le pa-
role: «in Libia» è soppressa la parola
{{fino» ed è aggiunto, in fine, il seguente pe-
riodo: {( La stessa provvidenza si applica agli
insegnanti e professori 'incaricati locah asse-
gnati con provvedimento del Ministero degli

affari esteri e della competente Autorità con.

solare alle scuole ed istituti legalmente rico-
nosciuti della Libia ed alle scuole elementari
e medie di Bengasi ».



Senato della Repubblica ~ 16704 ~ V Legislatura

321" SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 30 SETTEMBRE 1970

Dopo l'articolo 10 è aggiunto il seguente:

«Art. IO-bis. (Personale direttivo e do-
cente di ruolo). ~ Il personale direttiva e
docente di ruolo attualmente assegnato alle
scuole ed istituti di cui al primo comma del
precedente articolo 10 cessa dal servizio in
Libia con decorrenza dal 30 settembre 1970.

11 predetto personale, con decorrenza dal
10 ottobre 1970, è assegnato nelle scuole ed
istituti richiesti del territorio nazionale, ed
in essi è utilizzato, anche in soprannumero
qualora non vi sia vacanza o disponibilità di
posto e di cattedra. Nel caso che il perso-
nale suddetto da assegnare in soprannume-
ro nella stessa scuola od istituto superi le
cinque unità, può essere utilizzato, per l'ecce~
denza, anche presso le direzioni didattiche,
gli ispettorati scolastici, i Provveditorati lagli
studi o gli uffici centrali del Ministero della
pubblica istruzione.

Con decreto del Ministro per gli affari este-
ri, di concerto con quello per la pubblica
istruzione, da emanare entro il 10 novembre
1970, è determinata un'aliquota, non superio-
re a 20 unità, di posti all'estero, con indicazio~
ne delle relative sedi di assegnazione, riser~
vati al personale di cui ai commi precedenti
che nel termine del 15 novembre 1970 pre-
senti domanda di riassegnazione all'estero
alla Direzioné generale delle relazioni cul-
turali con l'estero del Ministero degli affari
esteri.

Nello stesso decreto sono stabiliti i crite-
ri per l'ammissione e la graduazione delle
domande ed è costituita apposita commis~
sione per provvedervi }).

All'articolo 12, all'ultimo comma, dopo le
parole: «al quarto}) sono soppresse le altre:
« e quinto ».

Dopo l'articolo 12 è aggiunto il seguente:

«Art. 12-bis. (Assistenza scolastica) ~ Gli
alunni degli istituti statali di istruzione se-
condaria di secondo grado ed artistica e gli
studenti delle Università statali appartenenti
alle famiglie dei connazionali rimpatriati dal~
la Libia di cui all'articolo 1 del presente de~
creta sono esonerati dal pagamento delle
tasse e dei contributi scolastici.

Agli alunni appartenenti alle famiglie di
cui al precedente comma frequentanti le
scuole e gli istituti di istruzione secondaria
e artistica statali o autorizzati a rilasciare ti~
tali di studio riconosciuti dallo Stato sono
forniti gratuitamente i libri di testo.

Per agevolare la frequenza scolastica degli
alunni appartenenti alle famiglie di cui al
primo comma del presente articolo iscritti
alle scuole elementari e alle scuole ed istituti
di istruzione secondaria e artistica statali o
autorizzati a rilasciare titoli di studio rico-
nosciuti dallo Stato, i patronati scolastici e
le casse scolastiche sono autorizzati ad ef-
fettuare gli interventi assistenziali previsti
dalle norme vigenti anche in deroga ai re-
quisiti soggettivi prescritti dalle norme
stesse.

Tutti i posti in istituti pubblici di educa-
zione femminile e nei convitti nazionali che
risultino non assegnati dopo l'espletamento
dei concorsi in atto, sono attribuiti gratui~
tamente, in deroga alle norme vigenti e se~
condo le disposizioni che saranno emanate
con l'ordinanza prevista dal successivo arti-
colo 13, agli alunni indicati nel precedente
comma.

n Ministero della pubblica istruzione può
concludere accordi e, nei limiti delle dispo-
nibilità del capitolo n. 2243 del proprio stato
di previsione della spesa, stipulare anche
convenzioni con opere e istituti di istruzione
ed educazione .per l'assegnazione di posti gra-
tuiti agli alunni di cui sopra che non abbia~
no potuto trovare sistemazione negli istituti
indicati nel precedente comma.

Agli studenti universitari appartenenti alle
famiglie indicate nel primo comma è conces-
so, a domanda, l'assegno di studio di cui alla
legge 21 aprile 1969, n. 162, anche in deroga
ai requisiti soggettivi ivi previsti e con le
modalità che saranno stabilite con l'ordinan~
za di cui al successivo articolo 13.

Le provvidenze di cui ai commi primo, se-
condo, terzo e sesto del presente articolo so-
no cumulabili con altri assegni e borse di
studio o posti gratuiti in collegi o convitti
concessi per pubblico concorso.

Le provvidenze di cui al presente articolo
il cui onere è valutato in lire 290 milioni,
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sono accordate per l'anno scolastico 1970~
1971 ».

L'articolo 13 è sostituito dal seguente:

«Art. 13. (Modalità di applicazione). ~ Il
Ministro per la pubblica istruzione stabilirà
con proprie ordinanze le modalità di appli~
cazione degli articoli 10, 10~bis, 11, 12 e 12~bis
del presente decreto ».

L'articolo 14 è sostituito dal seguente:

« AU'onere derivante dall'applicazione delle
norme di cui agU articoli 10, 11 e 12 del pre~
sente decreto, valutato per l'esercizio finan-
ziario corrente in lire 50 milioni e per l'eser~
cizio 1971 in lire 200 milioni, si provvederà
con i normali stanziamenti di bilancio del
Ministero della pubblica istruzione.

All' onere di lire 290 milioni derivante dal~
J'applicazione dell'articolo 12~bis si provve~
derà mediante riduzione di uguale importo
dello stanziamento dd capitolo n. 3523 del-
lo stato di previ,sione della spesa del Ministe-
ro del tesoro per l'anno 1971.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a
provvedere, con propri decreti, alle occorren~
ti variazioni di bilancio ».

All'articolo 24, il sottotitolo: «Assistenza
sanitaria dell'INAIL }} è sostituito dal seguen~
te: «Assistenza sanitaria dell'INAM ».

All'articolo 27,

n primo comma è sostituito dal se-
guente:

«Le norme del presente decreto, salvo
quanto diversamente disposto da altri arti~
coli del decreto stesso, si applicano non ol-
tre il 31 dicembre 1972 »;

al secondo comma sono aggiunte, in fine,
le seguenti parole: «, nel quadro della nor~
mativa generale per la sistemazione dei pro-
fughi ».

P RES I D E N T E Avverto che gli
emendamenti presentati si riferiscono agli
articoli del decreto~legge da convertire nel
testo degli steslsi così come proposto dalla
Commissione.

I senatori Fabiani e Preziosi hanno pre-
sentato un emendamento sostitutivo. Se ne
dia lettura.

M A S C I A L E , Segretario:

Al primo comma dell' articolo 1 sostitui~
re l'ultimo periodo con il seguente: «Ai
connazionali rimpatriati anteriormente al~
l'entrata in vigore del presente decreto tale
indennità compete dalla data del ~imrpat:do ».

1.1

P RES I D E N T E. Questo emendamen~
to è già stato illustrato e su di esiSO sia il re-
latore sia il Governo hanno espr'esso parere
contrario. Lo metto quindi ai voti. Chi lo ap~
prova è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

In conseguenza del risultato di questa vo~
tazione sono pr,edusi i seguenti emenda~
menti:

Al primo comma dell'articolo 8 sostituire
le parole: «riservati ai ,cittadini italiani.. .
in vigore in quel Paese », con le altre: «ri~
servati ai cittadini italiani rimpatriati suc-
cessivamente al 31 agosto 1969 dai Paesi
dell'Africa settentrionale per situazioni de~
teIìminatesi nei loro confronti in seguito

I
ai provvedimenti di carattere generale en-
trati in vigore in quei Paesi ».

8. l FABIANI, PREZIOSI

Al pnmo comma deglt articoli 18 e 19
sostituire le parole: «I cittadini italiani,
r,impatriati dalla Libia, », con le altre: «I
profughi ed i connazionali costretti a rim~
patriare, indicati all'articolo 1 del presente
decreto, ».

18. 1 FABIANI, PREZIOSI

All'artlcolo 28 sostitulre le parole: «rim~
patria ti indicati dal primo comma dell'arti-
colo 1 del presente decreto ».

28. 1 FABIANI, PREZIOSI

I senatori Fabiani e Preziosi hanno pre-
sentato un emendamento aggiuntivo, che è
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già stato illustrato dal senatore Fabiani e
sul quale il relatore ed il Governo hanno già
espresso parere contrario. Se ne dia lettura.

M A S C I A L E , Segretario:

Dopo il secondo comma dell'articolo 1 in~
serire il seguente:

({ Lo Stato eserciterà il diritto di rivalsa
della indennità prevista dal 10 comma del
presente articolo se entro due anni dall'en~
trata in vigore della legge di conversione del
presente decreto sarà accertata a favore dei
nuclei familiari benefici ari una consistenza
patrimoniale pari o superiore a 5 volte nn~
dennità goduta ».

1.2

P RES I D E N T E . Lo metto ai voti.
Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

I senatori Fabiani e Preziosi hanno presen-
tato J'.emendamento 3.1, tendente a soppri~
mere il secondo comma dell'artkolo 3.

Il senatore Fabiani ha facoltà di illu~
strada.

F A B I A N I . Questo emendamento è
una cosa molto modesta anche dal punto di
vista della spesa. Si tratta di rendere più
equo i,l trattamento nei confronti dei profu-
ghi che ricevono il modesto sussidio giorna~
Hero fuori dei campi di raccolta.

Secondo l'articolo a quelli che ricevono
questo sussidio da meno di cinque anni dia-
mo trecentomila lire, a quelli che lo ricevo~
no da più di cinque anni ne diamo soltanto
duecentomila: perchè vogliamo togliiere que-
ste centomila lire a questa categoria che è
sicuramente la più bisognosa e la più po-
vera?

Difatti, se da più Ianni ricevono questo sus~
sidio, vuoI dire che da più anni dimostrano
di essere incapaci a difendersi col proprio
lavoro. Si tratta certo di Ulna economia che
non va ad onore nè del Parlamento nè dello
Stato italiano.

30 SETTEMBRE 1970

P RES I D E N T E. Invito la Commis-
sione ad esprimere il parere sull'emenda-
mento in esame.

D E L N E R O , relatore. Capisco che
non si tratta di una grande spesa, come rile~
va il senatore Fabiani, ma la riduzione è
stata fatta per un motivo di equità nei ri~
guardi degli altri profughi. Questo sussidio
avrebbe dovuto durare inizialmente per sei
mesi, invece è stato prorogato per oltre cin~
que anni; bisogna almeno operare una distin-
zione tra coloro i quali entro i cinque anni so~
no usciti da questa. situazione assistenziale
ed hanno preso la indennità di sistemazione
e coloro invece che dopo un periodo molto
più lungo si trovano ancora in queste condi-
zioni. Mi pare quindi che alla base delle ri~
duzioni vi sia un criterio di equità.

P RES I D E N T E. Invito il Governo
ad esprimere il parere.

N I C O L A Z Z I, Sottosegretario di
Stato per l'interno. Mi associo al relatore.

P RES I n E N T E. Metto ai voti
l'emendamento 3. 1, presentato dai senatori
Fabianie )Plreziosi. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

Non è approv~to.

I senatori Fabiani e Preziosi hanno pre-
sentato un emendamento sostitutivo. Se ne
dia lettura.

M A S C I A L E, Segretarw:

Sostituire il sesto ed il settImo comma
dell'articolo 4 con il seguente:

({ Ai profughi ed ai connazionali indicati
dal primo comma deH'artkolo 1 del pre~
sente deoreto che intendono ricorrere al mer~
cato privato per la sistemazione in alloggi
il Ministero dell'interno contribuirà, per la
durata di un biennio, con un contributo
mensile pari al 50 per cento del fitto con-
trattato e 'ritenuto equo dall'ufficio tecnico
,erariale competente per zona. Tale contri-
buto non potrà comunque superare le lire
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25.000 mensili. Il Minilstero dell'interno eser~
citerà diritto di rivalsa 'S'll quei nuclei fami~
liari che verranno a trovarsi nel1e condi~
zioni previste dal terzo comma den'artico~
lo 1 del presente decreto ».

4. 1

P RES I D E N T E Avverto che,
essendo stato respinto l'emendamento 1. 2,
l'ultimo periodo dell'emendamento 4. 1 è
precluso.

Con questa modifica, metto ai voti l'emen~
damento 4. 1 presentato dai senatori Fabia~
ni e Preziosi e sul quale già hanno espresso
parere contrario la Commissione ed il Go~
verma. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

J,l senatore Bergamasco ed ahri senatori
hanno preslootato un emendamento aggiun~
tivo. Se ne dia lettura.

M A S C I A L E, Segretario:

Aggiwlgere, in fine all'articolo 4, il se~

guente comma:

« Ai profughi libid agricoltori che fa,ccia~
no richiesta di aoquisto di aziende agricole
in vendHa o in corso di abbandono si assi~
oura il finanziamento a saggio agevolato pre~
visto daLla legge 26 maggio 1965, n. 590, e
successive modificazioni ».

4.2 BERGAMASCO, BIAGGI, PALUMBO

P A L U M B O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P A L U M B O. L'emendamento non
ha bisogno di chiarimenti particolari. Si
tratta di rendere possibile agli agricoltori
rimpatriati dalla Libia di rkostruirsi una
azienda agricola con agevolazioni bancarie
e creditizie. Credo che ta:le emendamento
sia da approvarsiperchè mette gli agrkol~
tori in condizioni di parità rispetto agli
altri beneficati ed agevolati dalle altre nor~
me del deoreto.

P RES I D E N T E. Invito la Com-
missione ad esprimere il parere suU'emen~
damento in esame.

D E L N E R O, relatore. Il relatore
ritiene ohe si tratti di un emendamento che
potrebbe trovar pw;;to in una 1egge genera-
le sugli indennizzi. Se la proposta veni,sse
accolta ora usciremmo daUa materIa ,pro-
priamente assistenzié\Jle e di emergenza per
andare invece a sconfinare in una sistema-
zione dell'attività produttiva.

In considemzione di ciò esprimerei pa-
rere contrario, salvo rivedere la materia in
altra sede.

P RES I D E N T E. Invito il Governo
ad esprimere il parere.

N I C O L A Z Z I, Sottosegretario di
Stato per l'l11terno. Sono contrario.

P RES I D E N T E. Metto ai voti
l'emendamento 4.2 presentato dal senatore
Bergamasco e da altdsenatod. Chi l'appro~
va è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Passiamo all'esame dell'emendamento
4~quater. 1, presentato dai senatori Palumbo
e Biaggi, e dell'emendamento 8. O. 1, presen~
tato dal senatore Filetti. PQichè i due emen-
damenli presentano delle analogie, propon~
go che siano discussi congiuntamente. Non
essendovi osservazioni, così rimane stabi-
lito.

Si dia 'lettura dei due emendamenti.

M A S C I A L E, Segretario:

Dopo l'ottavo comma dell'articolo 4~qua~
ter, inserire il seguente:

« I sanitari che prestavano servizio negli
enti ospedalieri libici e che, pur avendo su~
perato l'età di 55 anni, non abbiano matu-
rato il dirHto alla pensione, sono assunti e
mantenuti in servizio presso il Ministero
deHa sanità sino al raggiungimento deU'età
pensionabile ».

4~quater. 1
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Dopo l'articolo 8, inserire il seguente:

Art. 8~bis.

« I medici rimpatriati dalla Libia, già alle
dipendenze del Ministero della sanità libico
e ,che abbiano superato i 55 anni di età, sono
assunti dal Ministero della sanità ne] ruolo
di cui alla legge 18 marzo 1968, n. 350 ».

8.0.1

P RES I D E N T E Il senatore Pa~
lumbo ha faJcoltà di illustrare l' emendamen~
to 4~quater. 1.

P A L U M B O In baJse alla legislazio~
ne vigente non è consentita l'ammissione ai
pubblki concorsi dei cittadini che abbiano
superato il cinquantacinquesimo anno di
età.

TaH disposizioni rendono ancora più dif~
ficile !'inserimento sociale dei profughi rim~
patriati che, avendo superato tali limi,ti e
non avendo raggiunto retà pensionabile, non
possono usufl1uire, per un nuovo posto di
lavoro, delle provvidenze che il presente de~
creta conferma.

Per il personale sanitario in partilcolare
il problema è ancora più drammatico, poi~
chè, in base all'articolo 42 della legge 12
febbraio 1968, vedono chiude:rsi ogm possi~
bilitàdi essere assunti in un prossimo fu~
turo presso gli enti ospedalieri. Infatti l'ar-
tkolo di aui sopra dice esplicitamente che
le assunzioni di tali enti debbono aver l,uo~
go esdusivamente per pubblico concorso
nel limite deJla 'pianta ol1ganka, e che even~
tuali deroghe a questo principio possono e:s~
sere consentite solo per speciali categorie
del personale esecutivo.

Scopo deU'emendamento è quello di far
sì che quei nostri concittadini, dopo avere
saorificato una vita per alleviare le sofferen~
ze ,del prossimo, possano decorosamente
raggiungere l'età pensionabile.

P RES I D E N T E. Il .senatore Fi~
letti ha .facoltà di illustrare l'emendamen~
to 8. O. 1.

F I L E T T I Io faccio mie le ar~
gomentazioni del senatore Palumbo. Ag~
giungo soltanto che l'emendamento riguar~
da un limitato numero di persone e precisa~
mente i poohi medici che sono ,stati alle di~
pendenze del Ministero della sanità libico
e che sono stati costretti a dmpat'riare.

Trattasi di persone che haJnno superato il
cinquantacinquesimo anno di età e che dif-
ficilmente potranno inserirsi nella comunità
nazionale per lo svolgimento deLla libera
professione.

Si propone pertanto la loro assunzione
da ,parte del Ministero della sanità nel ruo~
lo di cui alla legge n. 350 del 1968.

P RES I D E N T E. Invito la Com~
mis,sione ad esprime:re il parere iSugli emen-
damenti Ìin esame.

D E L N E R O, relatore. Io vorrei
pregare i presentatori di questi emenda-
menti, di consentire a ritiral1H perchè in
questa sede mi pare d sia una certa diffi-
coltà di accoglimento;si t'l'atta infatti di
assumere direttamente in ruolo :peI1S0ne che
hanno già superato i limiti di età, mentre
potrebbe forse essere studiato (ho sentito
anche il rappresentante del Goverho) qual~
che provvedimento apposito per loro in al~
tra sede. Mettere ora l'emendamento in vo~
tazione con i'1 ri,schio ohe possa non essere
approvato, ci porrebbe fOl1se in difficoltà.
Anche per andare incontro agli interessi di
questi due o tre medki, mi permetterei di
pregare i pres,entatori di ritirare questo
emendamento, con la riserva dI ,poter riesa~
minare in altra sede l'argomento stesso.

P RES I D E N T E. Invito il Governo
ad esprimere il parere.

MEZZA MARIA VITTORIA,
Sottosegretario di Stato per la sanità. Ono~
revole Presidente, onorevoli senatori io mi
associo alla richiesta dell' onorevole relato~
re ,che ha Ipregato gli onorevoli proponenti
di ritirare gli emendamenti, con l'assunzione
da parte del Ministero della ,sanità dell'im~
pegno di studiare il problema in apposita
sede.
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P RES I D E N T E. Senatore Palum-
bo, insiste per la votaziorne del suo emen-
damento?

P A L U M B O. Sulla base delle dichia~
razioni fatte dal relatore e dal rappresen-
tante del Governo ritiro l'emendamento
4-quater. 1.

PRESIDENTE
insiste per la votazione
mento?

Senatore Filetti,
del suo emenda~

F I L E T T I Per le stesse considera-
zione del collega Palumbo, anoh'io ritiro
l'emendamento 8. O. 1.

P RES l D E N T E Passiamo ora
alla votazione dell'articolo unico del dise-
gno di legge.

£, iscritto a parlare per dichiarazione di

voto il senatOl'e Caleffi. Ne ha facoltà.

C A L E F Fl. Poche parole, onorevole
Presidente, onorevoli colleghi, per portare ,la
adesione del Gruppo del Partito socialista ita~
liano all'approvazione di questo disegno di
legge.

E inutile che iHustri anche le ragioni per
le quali lo si approva: sono state già i1lustra-
te da altlìi e non vorl'ei aggiungel'e altro ,se
non la piena sDlidarietà del Gruppo socialista
per questi lloStri cDnnazionali colpiti così
gravemente nei loro interessi, nei loro sen~
time:nti, nella loro professione dai drastici
provvedimenti che SDno stati presi nei ,loro
riguardi. Ma giaochè siamo in questa materia,
vorrei sottolineare la necessità di risolve-
re ~ pur considerando la necessità di rin~
v~are al futuro ma ad un imminente futu-
ro ~. un problema ahe non è stato possibile
risolvere in questa sede; mi riferisco in par~
ticDlare ai profughi di Egitto la cui situa~
zione non è migliore di queUa dei profughi
libici solo perchè risale a tempi meno re~
centi e ha pel'SO l'evidenza drammatica della
cronaca. Occorre provvedere, mi pare, anche
nei ,1011'0confronti affinchè il collocamento
al lavoro sia effettivo specie per gli anzia-
ni, perchè la chiusura dei centri di raccolta
sia seguita da un'adeguata sistemazione in

alloggi popolari e a fitto popOllare. (Inter-
ruzione del senatore Fabiani). Non è stato
possibile per le ragioni che sono state già
illustrate ~n Commi,ssione, caro Fabiani.
Occorre ahlìesì provvedere peJ:1chè i riconosci-
menti combattentistici intervenuti nei con-
fronti di tutte le altre categorie siano estesi
anche agliirntemati d'Africa. Nell'atto di vo-

tal'e favorevolmente la conversione del decDe~
to sui profughi di Libia noi sDcialisti chiedia"
ma il fDrmale impegno del Goveno a l'isolve-
re i problemi sopraccennati neJlla nuova di~
sdplina della materia che l'articolo 27 del de-
creto obbliga il Governo medesimo e noi
stessi ad adottare entro il 31 dicembre 1972.

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare per dichiarazione di voto il senatore
MaruMo. Ne ha facoltà.

M A R U L L O. Onorevole Presidente,
onorevDli colleghi, inducendo questa mat~
tina, nella riunione del mio Gruppo, i cDlle~
ghi ad un voto favorevDle sul decreto-legge
non pensavo di essere facile profeta relati-
vamente alla pioggia di consensi che sul
provvedimento è venuta dall'opposizione la
quale tuttavia registm l'amarezZJa di nDn
aver avuto accolti alcuni emendamenti mi~
gliomtivi. Il provvedimento ricalca le vec~
chi e linee, dei campi profughi, dei sussidi,
però io ne parlo ~ cognita causa ~ perchè

gran parte di questi profughi della Lib~a so~
no siciliani ed io sono siciliano. Questa volta
vi è stato un modo nuovo di accogliere i pro-
fughi. Già nella relazione del decreto si par-
la della prontezza con cui il Governo ha
ritenuto di dover provvedere. In effetti nel-
l'Amministrazione delrl'interno questa volta
è stato dato di cogliere una particolare sen-
sibilità, una nota di umanità particolare che
ha reso meno vivo e meno acuto i,l dramma
dei profughi della Libia. Detto questo, però
brevemente, di contro, vorrei dke, va sotto-

I !ineata la nostra attenziDne per l'azione di
GoveJ1no sul piano internazionale. Cioè, se da
una parte è dato rilevare la prontez2Ja del Mi-
nistero dell'interno, vedi ca:so proprio gui-
dato da un siciliano (forse questa è stata
,la ragione per cui i profughi libid han-

no trovato nelle PrefettuJ1e la pmntezza
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e la sensibilità di cui poc'anzi Iparlavo) lo
stesso non possiamo dire per l'azione diplo-
matica del Ministero degli esteri, del Gover-
no italiano che si è fatto cogliere in contro-
piede per questa espulsione del tutto im-
prevista e improvvisa dei nostri lavoratori.
Ricordava qui il senatore Brusasca, con acu-
te e precise parole, il risultato della bat-
taglia italiana condotta al tavolo della pace,
il riconoscimento che pur da nostri avveI'sari
era venuto al lavoro italiano in Libia. Eb-
bene, di colpo tutto questo è stato canoellato.
Va detto però, e questa è un'incitazione al
Governo perchè non abbandoni le speranze di
poter recupe:mre una parte del terI'eno che
ha perduto, che già subito dopo la cessazio-
ne delle ostilità nel 1945-46 molti italiani re-
sidenti in Libia erano stati maltrattati dal
Governo libico; alcuni aveva110 abbandonato
la Libia, alcuni beni erano già stati messi
sotto sequestro. E poi un'azione diplomatica
a lungo raggio frutto di saggezza, di equi-
librio e di moderazione aveva consentito
a questi italiani di riprendere i,l posto di b-
voro in Libia. Io dico e spero che passata
l'ondata di malinteso rivoluzionarismo del
nuovo Governo libico, se il Governo italiano
ricucirà con pazienza e tenacia le fiJa dei
rapporti tra l'Italia e la Libia, il Governo
libico si accol1gerà che l'opera dei nostri con-
cittadini in Libia era insostituibi,le e che la
partenza degli italiani ha lasciato un vuoto
incolmabile. Questo lascia sperare che sia
possibile ,ripristinal1e una situazione e resti-
luire una parte del mal tolto ai nostri con-
nazionali.

Con questa speranza, il Gruppo della si-
nistra indipendente dichiara di votare per
la conversione in Ilegge del decretoJlegge in
favore dei libici.

PRESIDENTE
lare per dichiarazione di
Palumbo. Ne ha facoltà.

È iscritto a par-
voto il senatore

P A L U M B O. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli senatori, il
provvedimento in discussione presenta mol-
ti aspetti positivi, ma anche aspetti negativi,
sui quali contiamo di fermarci in seguito.
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L'aspetto positivo del provvedimento ri-
gua,rda essenzialmente una nuova visione del-
l'assistenza ai profughi, assistenza che deve
tendere alminserimento dei nostri connazio-
nali, che per tanto tempo hanno lavorato al-
l'estero, nella comunità nazionale, e non, co-
me finora era avvenuto, alloro isoI,a,mento in
comunità che difficilmente riescono astabi-
lire dei contatti economici e sociali con il re-
sto del Paese. Nonostante tali lodevoLi linten-
ti il provvedimento, forse proprio perchè af-
frettato, risente di numerose ,lacune con-,
traddizioni e limitazioni. Per quanto riguarda
gli aspetti posi tiv,i si possono essenzia:lrnente
sottolineare:

a) il mantenimento delle forme di assi-
stenza e previdenza di cui i nostri connazio-
DJali fruivano in Libia;

b) la possibilità di inserimento nei po-
sti di lavoro offerta dalle aziende dipendenti
dal Ministero delle poste e delle tdecomu-
nicazioni;

c) i provvedimenti in favore degli inse-
gnanti sia di ruolo che non di ruolo già sVOlI-
genti ,attività pedagogiche nelle corrispon-
denti istituzioni scolastiche in Libia;

d) la riassunzione nelle scuole del pel1SO-
naIe non insegnante con la qualifica rive-
stita nelle corrispondenti istituzioni scola-
stiche libiche;

e) la corresponsione di un'indennità di
prima sistemazione.

Nonostante tali aspetti positivi, il provve-
dimento si presenta assai limitato. Infatti, è
mancato il coraggio di affrontare con com-
pletezza e con decisione tutti i problemi eco-
nomici e sociali inerenti al reinserimento dei
profughi nella comunità nazionale. In parti-
colare sembrano assai limitate tutte le prov-
videnze riguardanti il primo impianto dei
connazionali che ritornano in Patria e lo
stesso si deve dire per quanto riguarda la
ripresa delle loro normali attività economi-
ohe. Non basta dare ai profughi una sem-
plice assistenza finanziaria e per di più as-
sai limitata, ma bisogna agevolare la ri-
presa della loro attività produttiva in modo
che si possano non solo sentire utili, ma con-
tribuire efficacemente al progresso econo-
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mica e sociale del Paese. In particolare ci
sembra che le maggiori lacune del provve~
dimento vadano ricercate:

a) nella eliminazione dei centri di rac-
colta. Di fronte alle critiche suscitate in pas~
sato dall'operato e dal funzionamento di tali
centri, il Governo, assai semplicist1kamente,
ne ha ritenuta opportuna l'eliminazione. Se è
vero che i profughi debb<lino essere pronta~
mente inseriti in una nuova, per lDro, realtà
sociale, e che il trovarsi in tali centri sia sin-
tomo di gravi limitazioni della low libertà
personale, è anche vero che elimina1ve i oen-
tri di raccolta in piena crisi deLl' edilizia po~
polare crea non pochi interrogativi sulla sor-
te che spetterà ai rimpatriati. Cioè, una volta
scaduto il periodo di ospitalità, che il decre-
to prevede, essi non sapranno dove andare;

b) nella dimenticanza di prevedere una
azione presso il Governo libico per la liqui-
dazione dei beni individuali. Occone alme-
no riallacciarsi a quei provvedimenti con i
quali a titolo di anticipazione si favorivano
;i profughi tnnisini, titolari di proprietà agri~
cola o titolari di scorte vive, morte e frotti
pendenti in Tunisia, oggetto di provvedi-
menti di espropriazione. A tale proposito la
legge 5 luglio 1965, n. 718, prevedeva per i
suddetti la corresponsione, a titolo di anti~
cipazione, di una somma equivalente al SO
per cento del valore «in comune commer~
cio dei beni sul mercato di Tunisia in epoca
precedente i suddetti provvedimenti di espro-
priazione o, in mancanza, del valore risul-
tante dalla capitalizzaziDne del reddito netto
medio e ordinarlo dei beni stessi afferenti
al capitale [ondiario e alle scorte »;

c) nel non provvedere, il decreto~legge
non ne parla, agevolazioni :finanziarie crediti-
zie in favore degli artigiani e dei professioni-
sti per i quali lo stesso Stato deve farsi ga-
rante nei riguardi dei vari Istituti. Inutilmen~
te l'articolo 12, citando la legge 4 marzo 1952,
numero 137, assicura la concessione di licen~
ze o iscrizione agli albi

/

professionali se poi
non aiuta la ripresa delle attività con qualche
credito agevDlato.

Come si vede, numerosi sono gli aspetti
negativi del provvedimento, nonostante le
buone intenzioni manifestate dal Governo.
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Se la sua impostazione risponde ad esigen-
ze veramente sentite, non altrettanto si può
dire per quanto riguarda l'articolazione CDn~
creta delle varie provvidenze. Bisogna, però,
riconoscere che durante la discussione al-
cune mDdifiche migliorative sono stat~ ap~
portate al provvedimento e ciò fa sì che la
assistenza ai profughi abbia acquistato una
migliore dimensione. Tuttavia, si poteva for~
se fare molto di più, specialmente se il Go-
verno avesse ~ fin dall'inizio ~ impostato

in maniera più organica i,l provvedimento.
Ciò nonostante riteniamo che le aspetta~

tive dei profughi, specialmente dei nuovi pro-
fughi della Libia, vadano immediatamente
soddisfatte ed appunto per questo riteniamo
che sia urgente varare al più presto il prov~
vedimento in modo da concretiz~are le prov~
videnze in esso previste. Pertanto, nonostan~
te le riserve da noi segnalate e purritenendo
insufficienti le provvidenze previste dal de-
creto-legge, diamo ad esso voto favorevole
nella speranza che il Governo, dopo un pri~
ma rodaggio delle provvidenze previste daLla
nuova disciplina, voglia e possa apportare
tutte quelle modifiche e quelle integrazioni
che già da oggi sembrano necessarie.

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
per dichiarazione di voto il senatore Dindo.
Ne ha facoltà.

D I N D O . Quando, per scelte che i dit-
tatori spesso fanno, i nostri connazionali in
Libia sono stati invitati in maniera così
brutale a lasciare la terra in cui avevano la~
varato e in cui molti sono nati, si doveva
prendere un provvedimento urgente e il Go-
verno, con la sensibilità che un Governo aper-
to a sInistra deve avere, ha provveduto con
un decreto-legge che porta un sentimento di
umanità nella sciaguJ:1a, con una rapidità che
è nuova per il nostro Paese.

Purtroppo profughi di altre terre non sono

stati accolti in tempi passati con le pwvvi-
denze necessarie, ma per fortuna questa volta
il Governo ha agito tempestivamente, ha pre-
disposto un provvedimento che ha fatto sen-
tire, intorno alla tragedia di queste fami-
glie, la solidarietà di tutto il popolo italiano.
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Naturalmente il pravvedimenta patrebbe
essere migliare: agni casa patrebbe essere
migliare, ed è campita dell'appasiziane indi-
oare tutta aiò; noi abbiamaalpportato in se-
de di Cammissiane alcuni migliaramenti e
abbiamo. sentita i rappresentanti del Gaver~
no. assicurare che altri pravvedimenti in fu-
tura patranna essere presi di frante a casi
che la vita può partare alla cagniziane del
Gaverna e del Parlamento.

Per questa pensa di patere in tutta coscien-
za affermare che il provvedimento. a noi pra-
pasta per la canversiane in legge nella sa~
stanza è giusta ed è arientata nel senso. del~
la salidarietà nazianale che questi cittadini
di Libia hanno. meritata can il laro lavara
anesta e cantinua.

Sana convinta che nan passerà malta tem-
po. e la stessa papala libica si accargerà del-

l' errare camm~ssa paichè malta difficilmen-
te il vuata che la nastra labariasità, nan più
presente, ha lasciata in Libia sarà calmata
e se ,la sarà nan potrà esserla can tanta ra-
pidità.

Per queste ragiani e invitando il Gaverna
ad essere sensibile alle eventuali future ne-
cessità che si manifestassero. in questa set-
tare, il Partita sacialista unitaria vata a fa-
vare del pravvedimenta.

P RES I D E N T E. È iscritta a par1a~
re per dichiaraziane di voto il senatare Pen-
nacchio.. Ne ha facaltà.

P E N N A C C H I O . Signar Presidénte,
anarevali colleghi, il Gruppo. della Demoora~
zia cristiana voterà a favare della canversia~
ne in legge del decreto can le madifiche ap-
provate in Commissiane e testè accalte dal~
l'Assemblea.

Certa sarebbe stato Impossibile sala po~
chi mesi or sana pr,evedere che il Parlamen-
ta si sarebbe davuta accupare di una situa-
ziane di emergenza quale quella derivante da
un simultanea e rilevante afflusso. di prafu-
ghi nella madre~patria. Si riteneva che la vi-
cenda dei prafughi, almeno. per quanta ri-
guarda il nastro. Paese, fasse stata chiusa
can le canseguenze dell'ultima canflitta man-
diale. Invece un altra dalarasa evento. di
espatrio forzata si è verificata. Nan è questa

la sede per giudizi di merita, fra l'altra già
ufficialmente espressi dal Gaverno e condi-
vilsi dall popolo i,valHano. !il decI1eto,legge espri-
me il modo più concreto del manifestarsi del-
la solidarietà nazionale per fratelli sfortu~
nati ed è diretto ad attenuare, nei limiti del
possibile, le conseguenze dannose del loro
espatrio.

La solidarietà è tanto più concreta quanto
più tempestiva e tanto più efficace se ope-
ra nel senso di rendere possibile il reinseri~
mento di tutti nella collettività nazionale. Il
Gruppo della Democrazia cristiana ritiene
che il disegno di legge corrisponda a tale
finalità in quanto contiene provvedimenti e
iniziative che non solo debbono essere ese-
guiti senza indugi, ma che si realizzano col
sistema delle provvidenze già esperimentate
e che tuttavia risultano adattate alle parti-
colari circostanze, ed anzi migliorate ed am-
pliate nei limiti consentiti dallo strumenta
legislativo prescelto. Infatti esso prende in
considerazione i bisogni più immediati e me-
diati quali l'alloggio, la continuità del lavo-
ro e dell'attività produttiva, il tutto preordi~
nato al fine dell'inserimento graduale di cia-
scuno nella vita sociale.

Non si può dimenticare che tale tipo di
assistenza è complesso, urta non solo contro
difficoltà obiettive, ma anche contro quelle
di natura psicologica. Nonostante ogni atten~
zione non si riesce mai a dare una sistema-
zione adeguata a determinati bisogni. L'as~
sistenza va perciò attuata con criter,i moder~
ni e secondo le esigenze dell' evoluzione socia~
le. Il profugo man ama sentil'si per molto un
assistito, vuole invece essere partecipe inte-
gralmente della vita e del progresso della co-
munità naziaanle. Ecco peJ:1chè va aocolta ,con
favore la disposizione di supemre la oSp'ita~
lità nei centri di raocolta, strumento troppa
legato alle vicende post~bemche e per quei
tempi, e saltanto per quei tempi, oompI1ensi~
bile. Eoco pe:rchè iSi è offerta al profugo la
alternativa di scegliere la sistemaziane in al-
bel'ghi, l'una e l'ailtm mezzo però sempre rap~
portati ad una durata Ilimitata per non favo-
rire l'apatia, lo sconforto e la passività.

CondIvidiamo anche l'abbandono definiti-
vo del misero sussidio di lire 150 e di lire
100 al giorno praticato nei confronti dei pro-
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fughi di ogni genere sia perchè di per se
stesso inutile sia perchè lesivo della d~gni-
tà della persona. E va sottolineata positiva-
mente la corresponsione di un'indennità di
sistemazione di lire 500 mila pro capite non
solo perchè tale misura appare congrua per
l'inizio della sistemazione, ma anche perchè
mira a responsabilizzare gli stessi profughi.~

I motivi ricorrenti di doglianza per le di-
sposizioni speciali a favore di determinate
categorie riguardano sempre la complicazio-
ne burocratica. Ebbene, all'inconveniente
provvede il decreto-legge sveltendo la pro-
cedura e assicurando l'erogazione delle in.
dennità presso gli uffici del luogo di residen.
za indicato dai beneficiari. L'occasione è sta-
ta opportuna anche per giudicare superati
definitivamente i centri di raccolta e per di-
sporne l'eliminazione, salvi i diritti dei di-
pendenti che saranno inseriti in altre atti-
vità della pubblica amministrazione. Ma il
decreto-legge, per quello che è stato possibi-
le innovare, estende alcune provvidenze an-
che agli altri profughi e ai rimpatriati a que-
sti assimilati. Anche per costoro, che dovran-
no abbandonare i centri di raccolta, è pre-
vista l'indennità di 500 mila lire pro capite,
mentre indennità minori sono previste per
quelli che da più lungo tempo godono di as-
sistenza.

Ma l'aspetto più positivo del decreto non
è certo quello che si esaurisce nella fase di
primo intervento. Esso va oltre: affronta il
problema degli alloggi alle singole famiglie,
si preoccupa di garantire la continuità di la-
voro a coloro che già lo avevano acquisito,
consente una misura piÙ congrua di contri-
buti a favore di titolari di imprese artigiane
e commerciali che intendono riprendere la
loro attività in Italia.

Certo non è stato facile in una çconomia
alle prese con difficoltà congiunturali come
la nostra prevedere i vari modi di inserimen-
to nella vita sociale e sopportarne gli oneri,
e mi riferisco soprattutto aH 'istituzione di
posti in soprannumero a carico delle varie
pubbliche amministrazioni, escluse quelle lo-
cali. Ma non c'era altro modo per fronteggia-
re l'emergenza, cioè un avvenimento eccezio-
nale per il quale rapida e premurosa deve
operare la solidarietà nazionale.

Comprendo i motivi di alcune censure al
decreto-legge, come quella di voler vedere
estesi ai profughi in genere, e allo stesso ti-
tolo, i benefici contemplati; ma è facile rile-
vare che, dove è stato possibile, il principio
della parità dei diritti è stato rispettato; in
altre circostanze è sembrato più opportuno
dare precedenza e prevalenza ai bisogni più
immediati ed urgenti dei profughi libici, col-
legati come sono all'abbandono non volon-
tario, ma fOirzato del territorio di residenz:a.

Si è anche osservato che troppe e non
coordinate sono le leggi speciali per i pro-
fughi e ciò è esatto, ma il decreto ha tenuto
conto di questa istanza e ha posto un limite
temporale all'applicazione delle provviden-
ze, prevedendo nello stesso tempo una siste-
mazione organica della materia.

Duole che si sia accennato ad alcuni dirit-
ti quesiti, almeno in Commissione, di altre
categorie di cittadini; in verità si tratta di
interessi o di aspettative che certamente in
qualche misura sono vulnerate, ma non in
nome di una esigenza immotivata o di un
arbitrio, ma in nome della solidarietà nazio-
nale, la quale è chiamata ad operare quando
ricorrono situazioni di emergenza collegate
con pubbliche calamità, come il Parlamento
più volte ha avuto modo di significare con
appositi interventi legislativi. E quella dei
profughi libici può benissimo essere equipa-
rata ad una situazione di calamità.

Sono state anche proposte delle modifiche
sostanziali di qualche articolo, però tali da
implicare esami approfonditi, coordinamen-
ti con altre disposizioni di legge ed altre ma-
terie; vorrei fare osservare, al di là del me-
rito delle proposte, che il decreto-legge si pro-
pone di fronteggiare uno stato di necessità.
La conversione entro i limiti costituzionali
di 60 giorni rivela l'urgenza di soddisfare a
bisogni improrogabili e fO~1damentali; ciò
non consente che si possano introdurre mo-
difiche che vanno discusse ed approfondite
in una sede più idonea che è quella della
legge ordinaria. È qùi che si può avere mo-
do di andare a fondo, di innovare, di COOf-
cEnare, di unificare; il decreto-legge non rag-
giungerebbe i suoi sCOipi, se ,si cogliesse rOlc-
casione per fare di esso un mezzo per am-
pliare o deviare dalla materia in discussio-
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ne. Ciò che conta, e mi pare l'auspicio piÙ
positivo, è che la 'legge è tale da produrre in
sede di attuazione i risultati pratici che le
abbiamo affidato; ciò è possibile rendendo
le sue disposizioni tempestive ed efficaci.
Ecco perchè essa va licenziata e raccomanda~
ta all'approvaz,iane del Parlamento. (Vivi ap~
plausi dal centro).

P RES I D E N T E . Non essendovi al~
tri iscritti a parlare per dichiarazione di vo~
to, metto ai voti il disegno di legge, compo~
sto di un articolo unico, con l'avvertenza
che il titolO' risulta così modificato:

« Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto~legge 28 agosto 1970, n. 622, con~
cernente provvidenze a favore dei cittadini
italiani rimpatriati dalla Libia, integrazioni
delle disposizioni per l'assistenza ai profu~
ghi, nonchè disposizioni in materia previden~
ziale a favore dei cittadini italiani che han~
no svolto attività lavorativa in Libia e dei
loro familiari ».

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

È approvato.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E . Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

M A S C I A L E , Segretario:

D'ANGELOSANTE. ~ Al Ministro per gli
interventi straordinari nel Mezzogiorno e
nelle zone depresse del centro nord ed al
Ministro dei lavori pubblici. ~ Per conosce~
re se la fuoriuscita di acqua che in misura
notevole si è verificata nella galleria auto~
stradale sottostante il Gran Sasso d'Italia
fosse prev,lsta o, comunque, prevedibile.

In particolare, per sapere se risponda a
verità la circostanza che da accertamenti
compiuti, su incarico della società CO.GE.
FAR., appaltatrice dei lavori, da un geologo
di chiara fama sarebbe risultata la presen-
za di un grande lago sotterraneo a quota
1000, lungo il percorso della galleria; e, ove
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la notizia risponda al vero, come tale previ~
sione sia stata valutata dagli uffici preposti
alla direLione e al controllo dei lavori.

Si chiede, infine, di conoscere l'entità dei
danni prodotti, per effetto dell' evento anzi~
detto, alle opere in corso ed ai privati, ai qua~
li è stato ordinato lo sgombero delle loro
case e di altre loro proprietà in località As-
sergi e Filetto; nonchè chi e quando provve~
derà alla sistemazione delle opere e al ri~
sarcimen10 dei danneggiati. (int. or. ~ 1801)

BONAZZI, ORLANDI, LI VIGNI. ~ Ai
Ministri del lavoro e della previdenza socia-
le, dell'interno e della sanità. ~ Per sapere
se sono a conoscenza della grave situazione
venutasi a detevminare alla «Ducati met~
trotecnica Microfarad» (s.p.a.) di Borgo
Panigale (Bologna), dove, nel giro di alcuni
giorni, tanta all'interno che all'esterno dello
stabilimento (nel quale sono occupati oltre
duemila operai) la dir,ezione dell'azienda ha
direttamente compiuto, o ha fatto compie-
re da altri, una lunga serie di gravi provo~
cazioni nei confronti dei 'lavoratori, da
tempo impegnati in una lotta unitaria per
imporre l'applicazione integrale del contrat~
to di lavoro.

All'interno della fabbrica ~ le cui con~
dizioni igienico~sanitaI1ie sono ben lungi
dall'essere quelle previste dalla vigente legi-
slazione ~ si è passati dalla riduzione del~
1'0ra1'ia di alcune centinaia di lavoratori alla
decurtazione del salario, dalla aperta mi~
naccia di organizzare squadre di ({ uomini
forti» dell'azienda alle percosse contro un
operaio ed un'operaia, per giungere, infine,
al licenziamento in tronoo di due lavoratori.

All'esterno, presso i cancelli dello stabi~
limento, sono stati portati a stazionare, mi~
nacciosi, numerosi gruppi di appartenenti
alle forze di polizia, anoora una volta in~
viati a tutelare chi, con il proprio atteggia-
mento, si è posto e si pone contro la Costi~
tuzione repubblicana e contro i diritti dei
lavoratori, dalla Castituzione stessa sanciti.

Gli interroganti chiedono ai Ministd in-
teressati se non ritengano di intervenire con
la massima sollecitudine ~ nell'ambito del-
le rispettive competenze ~ con provvedi-
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menti idonei a fare fallii re e a fare cessare
definitivamente le provocazioni padronali in
atto nell'importante azienda bolognese, ini-
ziando col di,sporre !'immediato ritiro delle
forze di polizia, da giorni massicciamente
presenti davanti -alla fabbrica. (int. or. -
1802)

TREU. ~ Al Ministro degli affari esteri ed
al Ministro senza portafoglio per la ricerca
scientifica e tecnologica. ~ L'interrogante,

quale componente della Commissione tecnica
scientifica e aerospaziale al Consiglio d'Euro-
pae all'UEO (Unione dell'Europa Occiden-
tale), si è trovato in più d'una oooalsione a
dover interveni,re in argomenti specifici sen-
za esatte notizie o conosoenza di posizioni ed
indirizzi del Governo italiano (esempi: politi-
ca spaziale, insediamento del protosincrotro-
ne da 300 GeV, partecipazione italiana ai pro-
gnammi futuri ELDO-CECLES, Università
europea, ecc.).

In particolare, durante un ,incontro al Bun-
deshaus di Bonn, dopo una relazione sul te-
ma «politica europea in materia di tecno-
logia » tenuta dal dottor Klaus von Dohnayi
segretario di Stato del Ministero fedemle del-
l'educazione e delle scienze, si è trattato, tra
l'altro, della creazione dell'Istituto superio-
re europeo di tecnologie applicate.

Avendo appreso in questa occasione che
tale determinazione, di cui da tempo si par,la,
sta per essere conclusa e che anzi si è già al
punto di firmare la convenzione ed il tmtta-
to fra i Paesi adeDenti per ,la sua apertura
in Milano, si chiede di avere notizia il più
possibile es:attaed aggiornata delle accenna-
te conclusioni rdative all'argomento di asso-
luto interesse per 1'Italia.

È superfluo precisare che ciò riguarda:
quote di partecipazione, Stati aderenti, con-
dizioni per la acquisizione di docenti, tecnici
ed esperti, rapporti e possibilità con enti ed
industrie. (int. or. - 1803)

TREU, SEGNANA, DALVIT, OLIVA. ~ Al
)l;Jinistrodella difesa. ~ Gli interroganti che
fin dal dicembre 1968 hanno presentato il
disegno di legge n. 386 riguardante « l'attri-
buzione dei servizi di manutenzione delle

strade di comunicazione con le zone sacre e
monumentali dell'arco alpino centro orien-
tale ai comandi militari territoriali ", nel
prendere atto che alcuni interventi per la
manutenzione ordinaria si sono recentemen-
te verificati (vedi strade di accesso di alcune
zone di Monte Pasubio e di Monte Ortigara
di Asiago) chiedono di conoscere le intenzio-
ni del Ministro interrogato su due ordini di
provvedimenti relativi ;:dl'oggetto.

Ribadiscono infatti che la salvaguardia più
~icura e la speranza che opere monumentali,
infrastrutture ed interessanti resti di opera-
zioni militari di alto valore morale oltre che
di interesse storico (e non soltanto per il do-
veroso riguardo ai ricordi e sacrifici connes-
sj alle vicende della guerra 1915-18 ma anche

per la conservazione piÙ generale di un am-
biente e di un patrimonio naturale paesaggi-
stico sempre più minacciato dall'usura del
tempo e dalla dissennata opera di invasione
utilitaristica degli uomini) possa ottenersi
con l'affidamento e la permanente responsa-
bilità manutentiva a organi specifici dello
Stato o di Enti locali forniti di idonei mez-
zj tecnici e finanziari.

Ma, con riferimento a quanto detto all'ini
zio, visto l'esempio pur apprezzabile dei ca-
SI os.servati durante la scorsa estate ma ese-
guiti inviando sui luoghi reparti militari di
una certa consistenza numerica ma assai po-
co dotati di attrezzature e mezzi meccanici
moderni (che pure si trovano in vari parchi
militari) chiedono di conoscere se esiste un
programma, non solo contingente e stagiona-
le, ma più organico e razionale, onde tali in~
terventi continuino e si organizzino con pro-
gettazioni e programmi a lungo termine e so-
prattutto con adeguato apporto di reparti
specialistici forniti di mezzi tecnici e di stru-
mentazioni e macchinari stradali.

In secondo luogo, e sempre persuasi della
validità di una disciplina e di una permanen-
te competenza, gli interroganti chiedono an-
cora di sapere se il Ministero, ove difficoltà di
mezzi e personale non consentissero il siste-
ma degli interventi diretti, non ritenga di
operare le manutenzioni attraverso conven~
zioni ed atti di concessione pluriennale da
stipulare con i comuni nel cui territorio in-
sistono le zone con le infrastrutture accen-
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nate (garantendo, ovviamente, i mezzi finan~
ziari per la progettazione ed esecuzione dei
programmi di manutenzioni straordinarie e
ordinarie ).

È appena il caso di ricordare come in tale
maniera meglio si possono valutare ed ese~
guire tempestivi interventi ed anche in pe~
riodi diversi dall'estate (che sono brevi ed
assai discutibili per la mIgliore proficuità del
lavoro). (int. or. ~ 1804)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

SALATI. ~ Ai Ministri dell'interno e della
sanità. ~ Premesso:

a) che oltre 50 medici della provincia
di Reggia Emilia, delle Università di Modena,
PiaI1ma, P1adova, che hanno partecipato in
Reggia EmiLia aM'attività del servizio di me-
didna preventiv,a dei lavoratori, hanno ,sot~
toscritto un documento nel quale sottoH-
neano l'importanza di detto servizio che fi-
nalmente attuerebbe una medidna moderna,
e cioè la medicina preventiva che può con-
tribuire decisamente a risolvere li dramma~
tici problemi sanitari;

b) che ,in tale documento ,si afferma con
rigore scientifico e con impegno sociale che,
di fronte alla nuova patologia e aHe nuove
cause di malattia dovute non solo ai com~
plessi fattori biologici e olimatici ma ,anche
alLe condizioni di vita e di lavoro che ven~
gono generalmente indicate cO'me ambiente
sociale, l'intervento risolutore è un ,interven~
to che prevenga le di's£unziO'ni ambientali,
particolarmente nei luoghi di ,lavoro, e crei
cO'ndiZJioni di vita a misura di uomo;

c) che viene sottolineato al riguardo l'in-
sufficienza dell'attuale organizzazione della
medicina, del resto universalmente denun~
cia1Ja, che con i suoi Enti mutualistki o con
l'ENPI, l'Ispettorato del lavO'ro, l'INAIL, e
i medici di fabbrica, opera in posizioni di
retroguardia;

d) che con l'istituzione di un servizio di
medicina preventiva, oltre a compiere un
salto qualitativo per l'istituzione del Servi-
zio sanitario nazionale, si conferisce dvalu~

1Jazione e nuova dignità aHa professione del
medico;

e) che detto documento è stato presen-
tato al pre£etto di Reggio Emilia H quale,
anzichè valutado positivamente, ne ha rifiu-
tato le tesi, sostenendo la validità degli lat-
tuali istituti esistenti nel campo della tutela
della salute,

si chiede di sapere se nO'n giudichi inam-
missibile un tale comportamento e un tale
giudizio, che contI1astano con .t'universale
opinione negativa circa l'attuale assetto del
sistema mutu:alistico, con l'esigenza ricono-
sciuta del suo su:peramento e con ,la volontà,
espressa a tutti i Hvelli politici e rpol:itico-
paI11amentare, di giungere alla dforma sani-
taria e all'istitu2Jione del Servizio sanita'rio
nazionale.

Si chiede infine se non ritenga necessario
e doveroso richiamare ill prefetto di Reggio
Emilia affinchè si astenga dall'esprimere opi-
nioni personali, che contrastano oO'n le di~
chiarazioni del Governo che egli 'l1aippresenta
nella provincia e mort1ficano iniziative che,
come quelle dei medici su ricO'rdati, offrono
un contributo prezioso ed indispensabile al,la
soluziO'ne di un problema tm i più gravi e
urgenti deIIa società nazionale. (int. ser. ~
3964)

FILETTI. ~ Ai Ministri dell'agricoltura e

delle foreste e del commercio con l'estero.
~ Premesso che l'esportazione dei limoni si~

ciliani durante la campagna appena conclu~
sa ha evidenziato notevoli ostacoli nella fase
del collocamento sia del prodotto invernale
che dei verdeIli, suscitando vive apprensioni
tra gli operatori;

ritenuto che, a prescindere dalla riscon~
trata contrazione dei volumi esportati, il
peggioramento del rapporto esportativo è
da considerarsi derivante dalle condizioni
che ne hanno caratterizzato lo svolgimento;

ritenuto, particolarmente, che le espor~
tazioni sono prevalentemente avvenute non
« a fermo» bensì « in conto commissione» e
cioè senza pI'efissazione del prezzo in par~
tenza, causando in tal modo una sostanziale
perdita del nostro potere contrattuale nei
confronti dei mercati esteri, perchè gli opera-
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tori siciliani (che negli anni precedenti ave-
vano imposto le condizioni di vendita e co-
munque avevano potuto fruire di prezzi con~
trattualmente determinati in partenza) sono
stati costretti a spedire i limoni senza alcuna
garanzia circa la riscossione dell'intero valo~
re effettivo dei prodotti;

ritenuto che notevoli preoccupazioni so-
no derivate in dipendenza delle consuete ri~
duzioni dei prezzi pattuiti che ~ a volte in
misura assai rilevante ~ sono state praticate
per effetto delle contestazioni di qualità dei
limoni spediti cui frequentemente sono ri-
corsi i grossi acquirenti dell'Europa occi~
dentale specialmente nelle occasioni di coin~
cidenza delle spedizioni dall'Italia con l'ar-
rivo di partite di limoni provenienti da Pae-
si terzi, avvalorando in tal modo il so~
spetto che le contestazioni di qualità costi-
tuiscano espediente per indurre gli espor~
tatori siciliani ad allinearsi ai prezzi più
bassi praticati dai Paesi extra CEE;

ritenuto che la politica di apertura della
CEE a beneficio di alcuni Paesi mediterra~
nei (Spagna, Grecia, Turchia, Israele, Tuni-
sia, Marocco) concretizzatasi in accordi
associati e trattati commerciali preferen-
ziali che realizzano vistosi abbattimenti del-
la protezione doganale, ha incrementato for-
temente le esportazioni dei limoni da detti
Paesi nelJ'area comunitaria ed ha inciso cor-
relativamente con effetti negativi sulla for~
za contrattuale dei limoni siciliani in mer-
cati che in ogni tempo li hanno agevolmente
importati;

ritenuto che la minore competitività dei
limoni siciliani nei confronti dei Paesi ter~
zi e la carenza di parità di condizioni con~
trattuali tra detti Paesi e l'agrumicoltura sici-
liana dipendono altresì:

a) dalla notevole differenza dei costi
di produzione e, particolarmente, dei costi I

di manodopera che in Sicilia sono quadrupli~
cati in relazione a quelli praticati negli altri
Paesi del Mediterraneo;

b) dalla particolare struttura cen-
tralizzata del commercio agrumario operan-
te in alcuni dei Paesi terzi (Israele, Marocco,
Spagna), che pone al riparo delle incertezze
di mercato le esportazioni dei limoni;

ritenuto che, a causa e per effetto di
quanto sopra evidenziato, appaiono grave-
mente nocivi alla limonicoltura siciliana gli
orientamenti CEE che consentono una cre~
scente apertura dei mercati comunitari alle
agrumicolture dei Paesi terzi, sicchè è oppor-
tuna ed urgente l'adozione di tempestivi
provvedimenti da parte del Consiglio dei
ministri della CEE,

per conoscere se e quali interventi i Mi-
nistri interrogati intendano porre in essere
perchè il Consiglio dei ministri della CEE
adotti idonei ed urgenti provvedimenti al fine
di limitare la introduzione nei mercati co~
munitari di limoni provenienti da Paesi terzi
ed al fine di assicurare potere contrattuale
e certezza di mercato ai limoni siciliani. (int.
SCI'. - 3965)

AlMON!. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile. ~ Premesso:

che l'orario di lavoro del personale de-
gli auto servizi pubblici di linea extra urba~

ni adibiti al trasporto di viaggiatori è rego-
lato dalla legge 14 febbraio 1958, n. 138;

che la lettera f) dell'articolo 6 della ci~
tata legge dispone che deve computarsi co~
me lavoro effettivo « un'aliquota non inferio~
re al 12 per cento del periodo di tempo che
il lavoratore trascorre inoperoso fuori resi-
denza, e senza altro obbligo per esso che
quello della reperibilità, ed escluso il perio~
do di riposo giorna:liem di ooi all'arti~
colo 7 »;

che sulla portata dell'inciso relativo al-
l'obbligo della reperibilità sono insorte con-
troversie interpretative tra le aziende e i la~
voratori;

che, su richiesta del Ministero dei tra-
sporti e dell'aviazione civile il Consiglio di
Stato, nella riunione del 22 giugno 1966, ha
espresso in proposito un motivato parere so-
stanzialmente favorevole al computo, nella~
VOl'Oeffettivo, di un'aliquota non inferiore
al 12 per cento del periodo di tempo che H
lavoratore trascorre inoperoso fuori sede an-
che quando non vi sia l'obbligo della reperi-
bilità in quanto la legge, prendendo «in
considerazione i periodi di inoperosità fuori
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residenza per ammetterli al computo come
lavoro effettivo per un'aliquota non inferio~
re al 12 per cento, e intende con ciò rico-
noscere la reperibHità in senso ,lato di tali
soste alla prestazione lavorativa del dipen~
dente e compensare quindi l'inattività forzo~
sa che esse comportano », si chiede:

1) se il Ministro è a conoscenza del con~
tenuto della circolare n. 9056/IF di proto-
collo che in data 25 gennaio 1967 la Direzio~
ne compartimentale della MCTC 'per ,la Lom~
bardia ha inviato a « tutte le aziende eser~
centi pubblici autoservizi in concessione nel~
la Lombardia}) e con la quale, travisando il
parere n. 448 'espresso dal Consiglio di Sta~
to nella seduta del 22 giugno 1966, stabilisce
che « l'aliquota del 12 per cento prevista da
tale norma deve essere computata e retribui~
ta a titolo di lavoro effettivo solo quando al-
l'agente sia stata concretamente richiesta la
reperibilità »;

2) le ragioni per le quali, trattandosi
di questione relativa a controversie sul com-
puto del lavoro effettivo dei lavoratori, la Di- ,

rezione compartimentale ddla MCTC per la
Lombardia non ha inviato anche aUe orga-
nizzazioni sindacali dei lavoratori una copia
della circolare trasmessa alle aziende conces-
sionarie;

3) se il Ministro non ritenga opportuno
intervenire presso la Direzione compartimen-
tale per la Lombardia al fine di ripristinare
il diritto dei lavoratori al computo del12 per
cento del tempo trascorso inoperoso fuori
residenza, in conformità con il parere espres-
so dal Consiglio di Stato. (int. scr. ~ 3966)

CORRAO. ~ Al Ministro dell'industria, del

commercio e dell' artigianato. ~ Per cono-
scere se corrisponde al vero la notizia della
costruzione di una raffineria di grezzo nella
zona di Custonaci ~ S. Vito Lo Capo (Trapa-
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ni) che comprometterebbe gravemente il pa~
trimonio turistico, ittico e panoramico di un
comprensorio già destinato allo sviluppo
turistico e quali azioni intende svolgere per
impedirla. (int. SCI'. ~ 3967)

Ordine del giorno
per le sedute di giovedì 10 ottobre 1970

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà a
riunirsi domani, giovedì 10ottobre, in due se-
dute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la se-
conda alle ore 16, con il seguente ordine del
giorno:

I. Seguito deUa discussione dei disegni di
legge:

1. Deputati FORTUNA ed altri. ~ Di-

sciplina dei casi di sciogl1imento del ma-
trimonio (973) (Approvato dalla Camera
dei deputati).

.

2. Delega legislativa al Governo della
Repubblica per l'emanazione del nuovo
codke di procedura penale (676) (Ap~
provato dalla Camera dei deputati).

II. Seguito della discussione del pwgetto
di nuovo Regolamento del Senato (Do-
cumento II n. 4).

III. Discussione del disegno di legge:

TERRACINI. ~ Del giuramento fiscale
di verità (524) (I scritto all' ordine del gior-
no dell'Assemblea ai sensi dell'articolo 32
del Regolamento).

La seduta è tolta (ore 23,20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




